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DA PARRI A 


i si “Italia democratica ha attravorsato Ja sua 
quarta crisi ministeriale (essendosi la 
prima verificata nel giugno "44, con_il 
passaggio di io al Ga 
binetto Bonom icombre 
%4 con la costituzione del secondo Gabi- 
netto Bonomi, e la terza hel giugho scor- 
so con la formazione del Gabinetto Parri). 
Troppe, in men di due anni, mormora 


Verano telegrafici « cambi della guardia ». 
Troppe, dice anche chi, pur non c 
dendo nelle superficiali © volgari valu 
zioni dell’« uomo qualunque », si rende 
conto delle n di Jav 
struzione che stanno di front 
per risalire la china, per riparare ni dan: 
ni della guerra, per ritrovare un ritmo 
di vita, un equilibrio di rapporti sociali, 
economici € politici 
Quattro crisi, in si brev 
, sono in effetti mol 
dare a fondo nella situazio 
surare l'abisso in cui eravamo caduti, Solo 
questo può darci la misura della fatica 
i n si tratta solo di 


volger di teme 
rre guar: 
1a, Mi 


di errori, di carenza di vita po orga» 
nizzata. Di ridare al paese un ordine e 
di ritrovare e ricreare attorno a vece 
o nuove formule un flusso di p 
politico e di pro i 

i, di permettere di 
classe dirigente nuova, îl formarsi di 


una 


mino da percorrere è ancora lun: 
go. E forse i passi fin qui compiuti non 
furono tutti felici. Ma le condizioni stesse 
in eni il paese venne liberato non 
‘he le soluzioni migliori © più 
venissero sempre prescelte. T 
n no il fianeo a talune oritiche. 
Certo, essi non possono © considerati 
democraticamente rappresentativi, în quan- 
to non sono frutto di libera © proporzio- 
essione delle forze politiche in 
Ma essi sono pur sempre rappre» 
sia pur su un piede di mecca» 
ica pariteticità — delle forze vive cl 
hanno condotto la lotta per ridare l’Itali 
agli italiani, Essi rappresentano, appunto, 
questa volontà di lotta, di superamento de 
passato, di ricostruzione. 

Di qui, la difesa che dei Comitati han- 
no fatto e fanno i partiti progressisti, i 
partiti che hanno pagato col sangue la 
loro partecipazione alla lotta di liberazio- 
ne. Di qui, per contro, l'opposizione che 
essi suscitano negli ambienti « apolitici n, 
che a questa lotia non hanno partecipato, 
nonché negli ambienti politici legati al 
passato, o nostalgici del passato, oppur 
semplicemente preoccupati di difendere 
talune posizioni conservatrici. 

Ciò à s'è detto come e perché 
la crisi ministeriale è sorta. Essa covava 
da tempo. Si attendeva solo un pretesto. 


DE GASPERI 


È il pretesto fu colto în qualche atteggia- 
mento del Governo, come nel progetto 
dellg legge sull’epurazione, 

Sferrando il loro attacco, | liberali si 
prefiggevano più di un obiettivo: attacca 
re, in Parri, le forze della « resistenza n: 
intaccare la base stessa del C.L.N. e della 
« esarchia v: spiànare il terreno al gioco 

olitico di tendenze estranee all’esarchia, 

addirittura all’esarchia avverse: consen. 
tire in tal modo alle destre, che sì affer- 
ma stiano guadagnando terreno noll'Italia 

i ilaneiare, 

frenare, 0 addirittura bloccare, le sinistre, 
troppo avvantaggiato — secondo i liberali 

nella formazione del Gabinetto Parri 
e più oltre, fini remoti e sottaciuti, coin. 
volgenti probabilmente la 
te e lo stesso problema istituzionale. 

Strumento della manovra liberale avreb- 
bero dovuto essere talune annose perso- 
nalità, invocate per la loro effettiva o pre- 
sunta competenza tecnica nella gestione 
della cosa pubblica, nonché per la loro 
« apoliticità », per essere esi «su dess 
de la mélée » e, si sperava, non discari 

il loro passato agli italiani 


- 


la manovra qualunquista © 
e. Gli eventi che seguirono 
+ forte del mandato r 
dal C.L.N. di presiedere il Governo della 
Costituente, si irrigidì nella difesa della 
formazione governativa e delle basi pol 
tiche, concord tato, sulle quali 
essa agiva. I tre partiti di sinistra lo ap 
poggiarono, I demo-cristiani e i demo-la- 
buristi, invece, di fronte alla decisione del- 
l'attacco liberale esitarono, © questo loro 
atteggiamento (che dagli avversari 1 
venne senz'altro definito equivoco) pro- 
l'apertura formale della cri 
manovra liberale segnò qualche pun 


consultazi. d'uso »; 
emente (nelle prime 
no) tagliato fuori: il vecchio Orlando 
trasferito in volo da Palermo a Roma per 
e l'incarico di fare sondaggi in vi. 


minciarono a intorbidarsi, a deviare da 
quella rotta che i liberali nocristiani 
e di buristi consenzient vevano 
ndicata. 

Tutta la manovra era stata studiata, pre: 
parata e sferrata a Roma, nell’a aer sottile 
della capitale a stretto contatto con taluni 
ambien denze che, anche se rap- 

ntativi di interessi e stati 
centro-meridionali, erano lungi dal r 
cogliere l'approvazione dell’Italia tutta. E 
parlò. Anche se non » 

volle convocare la Consulta, parlarono le 
masse operaie di Milano e Torino, parlò 
il popolo di Firenze, parlarono le ali set- 
tentrionali degli stessi partiti liberale e 
demo-cristiano, mentre da ogni dove af- 


d'animo _ 


fluivano consensi a Parri, e le più 
giche critiche venivano formulate contro 
l'idea di affidare il potere a uomini del 
pre-fascimo, proprio a quegli uomini, 
cioè, che giù un quarto di seco!o fa non 
avevano saputo arginare il fascismo. 

Eliminata la candidatura Orlando, non- 

é quella degli altri « apolitici », il paese 

trovò di fronte a un « vacuum », € 
andava in qualche modo colmato, e che 
non sembrava poter essere colmato fuor 
che con una soluzione demo-eristiana. È 
eià sîa perché Ja demoerazia eristiana, con 
la sua indiscussa forza numerica © con la 
sua posizione di centro, sembrava il par- 
tito meglio qualificato ad assolvere fun: 
sioni di mediatore in seno all’esarchia, sia 
perché, essendosi col suo atteggiamento 
assunta la responsabilità di aprire formal: 

inte la erisi, non poteva sottrarsi ora 
alla responsabilità di risolverla. Si giunse 
per traverse vie e al di là delle 
tenzioni e dei desideri dei maggiormente 
interessati, all'incarico a De Gasperi per 
la formazione di un Gabi 

indi, dopo il rifiuto dei liberali, a cin 
que partiti. 

Soluzione che parve l’unica possibi 

Anche se sale al potere trascinato 
alle circostanze, in un momento diffici 
nel quale l'opposizione potrebbe apparir 
più seducente della logorante fatica del 
Governo, De Gasperi non è uomo da la- 
sciarsi intimidire, La fermezza del suo 
atteggiamento durante il ventennio fascisti 
no dà sufficiente garanzia. Di più, egli è 
uomo politico completo, rotto alle mano- 
vre interne come a, quelle, internazionali. 
Nato a, Civezzano, Mel Tregltino, nel 1881, 
egli possiede un'esperienzî non comune, 

lo particolarmente adatto a 
» e trattare taluni probi di 
ine, in quanto, dal 1911, fu deputa 
cattolico di Trento al Parlamento di Vien- 
na. Nel dopoguerra, entrò poi nel Parla» 
mento italiano, diventando con rapida 
carriera presidente del g 
tare del P.P.L, e quindi, dopo il ritiro 
di don Sturzo, segretario politico d 
tito stesso, Imprigionato dai fascisti nel 
© condannato a 4 anni di. carcere, 
poi modestamente, con vari 
ghi, sonza lasciare l'Italia è senza y 
atto con le forze politiche cattolich 
Ancor prima del 25 luglio fu tra i 
datori rinnovato partito della demo- 
orazia cristiana © del Comitato di libera- 
zione di Roma. Eletto segretario del par- 
tito al Congresso di Napoli del partito 
stesso, entrò a far parte come ministro sen. 
x portafoglio del primo Gabinetto Bono 
mi, © quindi di 
nomi cor 
conservò anche ne 
netto Parri. 

Le direttive della 
dignitosa pur nelle difficili 
cui v 
pen 


sua politica estera, 
ili condizioni in 
sa l'Italia, gli hanno cattivato (si 


prattutto alla sua missione a Lon- 
dra în occasione della Conferenza dei 
cinque ministri degli Esteri) il consenso 
degli italiani e il rispetto degli stranieri. 
È anche sul piano interno, egli sembra 
qualificato a tutelare, sia pur con qualche 
rettifica imposta dalle mutate. circostanze, 
la continuazione di quella linea politica 
mediatrico che, dopo la liberazione, era 
stata concordata fra il C.L.N.A.I. è il 
C.L.N. centrale, e che era stata fin qui 
difesa da Po 
Parri, che abbandona il potere senza 
rimpianto, così come senza ambizioni l'a- 
i ssunto, aceresciuto nella 
che sanno ammi 
nello statista la serietà e la rettitu- 
dine morale più che l’esteriore abilità ma- 
novriera, definì un giorno tale linea come 
una linea di impostata su una 
tra. La definizio. 
> non piacque, E pur era esatta, 
quanto rispecchiante l'effettivo equili- 
brio raggiunto fra le forze politiche dopo 
la liberazione, equilibrio che non dovreb- 
be neppur oggi venire spostato. Orienta- 
ento cioè moderato e ponderato, ma pro- 
questo appunto gli ita- 
ienti devono volere: che non vi 
siano impossib i, che non sorgano 
nuovi ostacoli sulla via della Costituente, 
che dalle difficoltà odierne una via s'apra 
verso il domani, verso una nuova Ttalia 
non ricada negli errorì di ieri. 
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IL GIOCO DELLA POLITICA 


leuni, specialmente qui nel Nord, han- 
no l’aria di scandowezzarsi, e magor 
si scandalizzano sul 
questa ripresa della vita politica ital'ann 
‘assuma, e abbia ancor pijf assunto în que 
sti trascorsi giorni di crisi, delle form 
scarsamente severe, sì da dar l'impression 
che si perda del tempo, che si giochi, che + 
faccian troppe chiacchiere, mentre majora 
puemunt, Si dice: ecco che si torna dacca- 
po, dopo vent'anni e passa, alle solite al- 
chimie più o men parlamentari, «ccoci di 
bel nuovo ai vecchi potins di farmacia « 
di caffè. L'Aragno è sempre quelio, anch: 
se attualmente non vi entrano a far chiac- 
chiere i giornalisti, che invece le fanno 
nei 23 quotidiani della capitale, e, standu 
di fazione tra piazza Colonna e il Vim- 
nale, nelle anticamere dei Ministeri 0 al- 
l'uscita del Quirinale, cercan di carpire « 
volo un frammento d'intervista, un'impres- 
ne da questo 0 da quell’esponente d: 
partito, per poi ricamarci su il pezzul- 
lo”. Si dice: ma questo sì faceva, tal 
quale, anche prima dell’’aula sorda e gri- 
gia' Travaso delle idee era pieno di 
cotesti pettegolezzi; quando poi era aperti» 
Montecitorio era un vero spasso, se non 
era dato d'assistervi, leggere il resoconto 
stenografico delle sedute, saltando magari 
i mattoni” degli oratbri seri che disci 
tevano i bilanci 0 impstavan& con lusso 
di dottrina una questibne di politica in- 
terna 0 estora, e gettandosi invece a pesc 
sui fuochi di fila delle interruzioni, ‘costel- 
late di epiteti pittoreschi e ‘senza peli”. Si 
dice: fu per tal via che l'istituto parla 
mentare è le altre forme di regime 
si screditarono; e quando lo scredito ar- 
rivò al colmo, giunse il fascismo e col fa- 
scismo la museruola. Un paese seriò, si 
dice, specialmente in un momento come 
questo, non può e non deve dare un tale 
spettacolo di leggerezza e di superfluità. | 
potins politici, il gusto del retroscena, la 
pronta dei giornalisti, le battute 
dei giornali umoristici, î ritrattini pic» 
canti © în punta di penna, cotesto ronzio 
di mosche che sì credon tutte cocchiere 
non depongono della serietà, pondoratezza, 
a civile, ecc. ecc. d'un prese. 
pnsentiteci di essere dello si 
parere, Non che, beninteso, la vita politica 
debba essere tutta così, supposto che sia 
selusivamente fatta di cotali bazzecole. 
Ma un’animata, spontanea, liberamente 
"giocata vita politica si può gi 
si, giova anche di tali minuz 
traverso questo libero gioco che poî si 
delineano è prendono consistenza agli occhi 
del paese le correnti degli interessi orga- 
nizzate nei partiti, le loro tenden. 
grammatiche, la loro ragion d'e 
stesse forze morali che li fanno operare 
scontrarsi, definirsi: non c'è 
altra via per una reale articolazione d'una 
itica non fittizia; @ se l'immanca- 


vare, € 
id è at 


ghirlandette, non bisogna 
disgustarsi, né, tanto mero 
tica inutile o dannosa. E, per non spender 
le carte in proemio — come diceva quel se- 
gretario del concilio di Trento — è un 
fatto. che, attraverso questa crisì, dalla 
quale siamo appena approdati a riva (e 
speriamo che non sia una riva di sabb' 
è un fatto, dicevo, che almeno un 
partito, il liberale, è stato costretto a dars 
una fisionomia meno confusa e generica di 
prima, perché finalmente si è saputo quali 
eressi gli sì coagulano attorno ed ha + 
cà da difendere. Attraverso questa si 
prova, diciam così, generale, in vista d'una 
‘a © propria rappresentazione che si avrà 
con e dopo la Costituente, anche gli altri 
x di massa e non di massa, hanno 
potuto meglio definirsi, sperimentando le 
proprie forze è sentendo ancor più la pro- 
pria necessità e autonomia. In tal modo. 
la complessa realtà morale e sociale del 
paese è riuscita a configurarsi, agli occhi 
di noi spettatori di questa ripresa politica. 
con lineamenti più netti di ieri; ed è ciò 
che importa essenzialmente, se sì vuole 
che si instauri e funzioni anche in Italie 
un regime liberamente democratico, 
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+ S'incantavano tra un monte, un fiume nero © azzurro e prati ro: 


CULTO DELLA FRANCIA STRAZIATA 


tetto rosa, di tegole ricurve, detto 
tegole roman. Un- clpresto come 
fuso, nero sotto la bella luce, e qualche 
salice dalla grossa chioma, fola di un 
fogliame tenero che il vento” pettina,. di- 
vide è ricompone. Diciro il cipresso un 
piccolo riquadro di segale splende di un 
verde splendore primaverile; un gra 
pallido d'aprile corona questo pi 
angolo dell'u 
— Perché sappiamo di essere in Fi 
cia? — dico il mio compagno. E spie- 
ga: — Non parlo dì una certezza geo- 
grafica. Intendo la certezza. commovente 
che ci illumina, Ecco una hellezza di Fran- 
cia, il suo equilibrio, Ja sua composizione 
alla quale par che un'arte partecipi... Il 
cipresso isolato, }. vecchi salici dal foglia- 
me nuovo, un_tetto rosa si collocano al- 
trettanto bene in tutti gli angoli d'Italia 
e nel nostro Mezzogiorno. L'avido pietra- 
me della collina può appartenere alla Spa- 
gna, © di questo vasto cielo vaporoso ab- 
biamo visto regnare una soave decolora- 
zione sul Marocco. Ma trasportatemi ad- 
dormentato, deponetemi qui, io mi sveglio 
ed cselamo: « È la Francia ». Perché? 
lo non davo risposta al 
che è un poeta. Un poeta acc 
zio come una risposta, persino come ‘una 
risposta lusinghiera; Nel lirismo risiede 
una parte della verità. Un poeta percepi» 
sco ed esprime generosamente ciò che ri- 
tiene la noitra sensibilità, non meno viva 
ma meno musicale. Di modo che quan- 
d'egli esclama: € Com'è bello! » noi tae- 
ciamo, commossi... Ma si tratta della Fran- 
cia, delle bellezze della Francia? Allora 
diventiamo tutti e în diverso modo poeti 
ela cantiamo straziata © sminuita, con le 
sue grandi ferite, i suoi orli rosi dal fuoco. 
Una simile tenerezza non poteva sorge 
prima? Nei cuori francedi, l'amore s'anni- 
da inguaribile e discreto, come quello di 
una donna troppo fedele, sfruttata da un 
amante sicuro del suo perdono. Noi fum- 
mo i figli viziati di un paese che valeva 
tutti gli alici insieme, e ora i suoi ritratti 
i un tempo ci spezzano il euo! 
Io sono di un tempo in cui i francesi, 
pressoché ignoranti del loro paese, non 
erano ancora messi a viaggiare. Quando 
furon presi dal capr spostarsi, pas- 
sarono le frontiere e lasclarorio la Fran: 
cia dietro a sé. Tornavano © per dipin- 
gere un lago d'Italia, un basco « kabyle 


clelo 


cevole 
80» 


degli « icchergs » naviganti como cigni, 
devano al limite di uno di quei pa 
saggi francesi che il caso provvidenziale, 


il clima, un. suolo ricco 


compongono, e le cui infinite sfumature, 


l'equilibrio delle linee, un 


biltà seducevano gl 


delle 


nume 


Parigi 


stranieri © facevano 
di un passante un sedentario 
Prima della guerra la gio 
se viaggiava, © per meglio dire copriva 
lanze © sapeva a 
d'invumerevoli itinerari, 
4 delle strade nazionali. Benintese 
fra questi giovani frettolosi 
v'affezionavano alla bellezza 4 


22 ag 


e senza errori | 


l'itinerario pres 
il sottosuolo vano 1" 
città © 
tugna. Oppure s'in 


omobile in 


piacevole 


cora lì 
fermarsi. 


mente l 


tore ha, in t 
zione quotidiana c 


n'erano che 
ella loro pa- 


osto 1944: una barricata davanti a Notre 


rimes 
i caricavano di un » 
ntavano 
te, un fiume nero e azzurro 
seggianti, e un mese do 
Al vero amant 


soste Io ricasco absai di fr 
gino del Viaggio ai Pirenei di Ta 
to pagine, coperto la ra 
o inghiottiva un auto- 
mobilista d'anteguerra, cinquecento chilo- 


tria. Si riconoscevano facilm: 
che rallentavano la marcia, abi 
bilito, è L 


Dame. 


ceo da mon 


metri? Ne dubito. Ma € 
mondo tra Arcachon e Bagn 

Meglio, egli lo deseriv 
che noi scopriamo con | 
monti francese, 1 


flora 


ha scoperto il 

s-de-Bigore 
in modo tale 
quella catena di 
sue leggende, la sua 
i suoi pericoli. Il vero viaggiatoro 


è colui che passeggia e spesso si siede. 
re di essere una di quelle 
il 


l 


ho il pi 
ture casalinghe che non mietta 
naso fuori di casa senza esclamare di an 
mirazione. Pigra ma chiaroveggente, inna- 
morata dei campanili avvolti da voli di c 
lombi, dei lavatoi sulla riva, delle passeg- 
giate ombrate da tigli, ho visto insomma 
tre pochi paesi. Qualche palmo di 
Borgogna, qualcho cantone svizzero, su- 
voiardo, della Franca Contea, la Proven- 
ra, rive piccardi @ bretoni, fiordi, il Ma- 
rocco superficialmente, l'Algeria in fret- 
Non me dimentico molti, non ne de- 
ero di più, perché ho ancora a mia di- 
sposizione i ristrettîssimi vagabondaggi 
francesi. So che in Francia non occorre 
aver combinato l'incontto di un sito © di 
una veduta. L'uno è venuto a me quando 
io non ci pensavo, l'altra m'è caduta tra 
lo braccia. Per me i fiori e le fontane 
hanno fluito, i vecchi gradini di una ro- 
vina si sono coperti di uccelli e di bam- 
bini. M'è capitato anche che paesaggi d 
siderati sì sono rifiutati, hanno interposto 
tra loro e me qualche a 
uno schermo, un conti . Che im 
porta! Il caso me li tolse, il caso me li 
renderà. Oppure mi darà dei compensi. 
lo me li do già: abito il Palais-Royal. 
Come molti francesi un po’ delicati, un 


nte malizioso, 


po° permalosi, ma capaci di amimirare a 
lungo ciò che a loro piace, io voto al 
mio prese un culto assopito nel fondo di 


m 


stessa. Noi fummo guastati dalla suc- 
culenza è dalla grazia della terra fran- 
cese, calda in tutte le sue pieghe per aver 
dato riparo all’essere umano. Alla svolta 
della strada, all'angolo della via; sulle 
spiagge, sull'alto della costa, noi ricev 
vamo doni inestimabili in flutti fosfor: 
scenti, in pometi fioriti; in pascoli, in pi 
lazzi storici, in frutti della valle del Ro- 
dano. Non sapevamo che dei colpì inferti 
a nn paese così bello vibreremmo tutti noi. 
Ora lo sappiamo. È di questo amore come 
dell'altro. amore; la gioia c’insegna su 
lui poca cosa. Siamo certi della sua pre- 
senza e della sua forza soltanto nel dolore, 
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fon vi è forse attualmente in Europa 
‘questione che sia psicologicamente più 
confusa di quella nostra dell'Alto Adige. 
In generale le questioni di frontiera si 


assomigliano tutte. per quel 
modo di manifestanti, ao 


ogni concorde soluzione, 
o è polli così; vi è 
. cho può sfuggire all'osservazione imme» 
diata ma cho sesfza dubbio costituisce uni 
determinazione - di graride importanza: 
l'elemento logico. Coloro che (gior: 
ci) vi hanno visto sempli. 
cemente una questione di frontiera e non 
delle più importanti, non si sono accorti 
di aver rinunciato ad entrare in un compo 
dove. certamente. #i. possono ritrovare le 
cause del disagio passato e presente, dove 

n tutta probabilità, vi sono anche gli 
clementi dell’auspicata soluzione, 

Una sorprendente serie di avvenimenti 

© di errori ha facilitato il formarsi dele 
l’attuale confusione, È sorprendente in pri. 
mo luogo osservaro che, da quando i) trat- 
tato di San Germano assegnò all'Italia ii 
confine niturale dello Alpi e con esso ci 
ca duecentomila abitanti lingua tede 
Vienna, malgrado l'opera dei vari Reutli 
Nicolussi, non ne fece mai, prima d'ora 
oggetto di rivendicazioni ufficiali 0 mu 
Un incidente vi fu invero tra il cancelliere 
Seipel o Mussolini, ma ‘esso riguardava 
semplicemente egnamento religioso 
che il primo chiedeva venisse fatto nella 
lingua materna, incidente subito composto 
con la visita di-Schoeber a Roma. Fucono 
fiadalenalics i austriaci a avolgere 
« illegalmente » un'agitazione segret, 
ll ritorno del Sud:Tirolo. Ma era evidenta 
che così posta la questione territoriale, 
per via dell'Ansehluss che gli stessi esige: 
vano, riguardava molto più Berlino che 
Vienna. Se dunque una vera e propria ri» 
vendicaziono territoriale non vi fu mai da 
parta di, Vienna, al contrario vi fu sem. 
pre. più © meno opportunamente dimo- 
atrata, da parte dei nazionalsocialisti. di 
Cermania. Strana situazione invero quella 
di un territorio rivendicato da una terza 
nazione! 

La situazione può dirsi oggi del tutto 
nuova? È Mu questo punto che un'obietti- 
va indagine va condotta sulla baso di ele: 


tato valore di fronte alla 

realtà della situazione: due forti correnti 
migratorio si sono scontrate © vi convi. 
vone: la più forte proviene senza dubbio 
dal Nord (l'Alto Adige o Sud-Tirolo ha 
la forma di un triangolo rivolto în basso 
lungo la vallata dell'Adige) e l'altra dal 
Sud, Questa è la realtà ed è proprio questa 
realtà che esclude, insieme a mille altre 
ragioni, che il problema possa avere una 
soluzione « internazionale », cioè basata 
su di un semplice spostamento del confine, 
Fissato più su o-più giù quest'ultimo, 
sotto Ja sovranità austriaca o quella ita 
liana, la regione non cesserebbe certo dal- 
l'essere mistilingue e la: questione non 
sarebbe per questo solo risolta. Occorre 
invece pensate a misure diverse: e cioè 
che, dopo il nuovo sanguinoso. corilitto 
mondiale, i confini esta vecchia Eu- 
ropa non costituiscono più quei baluardi 
che sono stati finora, e che mn ben con- 
gegnato ed agile sistema di autonomie per: 
mette a gente di lingua e cultura diverse 
una pacifica coesistenza e collaborazione. 
Un primo tentativé în questo senso fu 
fatto da parte italiana subito dopo la 
guerra mondiale, per merito dell'allora 
ro degli Esteri conte Sforza. Il re- 
golamento autonomo, che permetteva alla 
popolazione alloglotta di conservare usi e 
costumi, avrebbe finito alla lunga col vin- 
cere le diffidenze iniziali, dissipare i pre- 
esistenti inevitabili rancori, formare quella 
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base di collaborazione fra i due gruppi 
etnieì che le nuove generazioni av 
senza dubbio allargato ed approfondito. 
Naturalmente il fascismo doveva subito 
dopo bandire questo programma come ol- 
traggloso al sentimento patriottico ed ini- 
ziure una sua @ politica » che tale nome 
non meriterebbe neppure dal punto di vi- 
sta di quello che si voleva perseguire per- 
ché, al solito, fu tentennante, mal condotta 
come metodo, e mentre si proponeva l'e- 
mergiea a italianizzazione »_ del 
etnico tedesco, in realtà rifuggì da 
estreme e si limitò nd avvelenare l'atmo- 
sfera ed a generai 
tro campo. ‘Era fatale che 
dovesse essere ripagata, ed abbondante» 
mento ripagata, dall’atteggiamento nazista, 
specie dopo l'Anschluss, I due regimi fra- 
telli spiegarono nell'Alto Adige, con 
“stessà mancanza di scrupoli, un'analoga ma 
+ contrastante politi qui essi erano nemi. 
ci dichiarati e-tali furono sino alla fine. 
‘esigenze internazionali condussero 
Hitler è Mussolini a quell'obbrobrioso ac- 
cordo mille opzioni, che era il prezzo pa- 
gato da Hitler alla nuova alleanza ed era 


un tentativo di risolvere. il problema del: 
l'Alto Adige con il trasferimento in Ger- 


* mania della popolazione di lingua tedesca. 
id 


Propaganda, forme più o meno energiche 
di coercizione, minacce, ricatti, una triste 
storia di promesse non mantenute confu- 
sero la già confusa mente dei tirolesi, an- 
che perché non. v'era un solo nazista che 
nel suo intimo non considerasse questo 
accordo come un espediente del momento. 
Vinta la guerra imminente, Hitler si sa 
rebbe ripreso il Sud-Tirolo in un batter 
d'occhio, e gli optanti per la Germania vi 
sarebbero tornati come padroni.* 

Dopo l’8 settembre la tesi ni la ene 
trò nella fas della realizzazione, © la 

i scrupoli con veni questa fu 
lotta contro tutto ciò ch'era italiano 
fece impallidire al confronto la precedente 
« oppressione » fascista. Dopo alcune set- 
timane di euforia, dovute al disordine 
ideologico in cui era stata condotta, an- 
che la popolazione tede della regione 
doveva ricrederài se pure a malincuore. 
Si profilò così una frattura tra una 
che rimase fanaticamente nazista ed u 
tra che nel nazismo vedeva il nemico, In- 
tanto avevano incominciato ad operare a 
Trento, a Bolzano, a Merano e nei paesi 
i primi gruppi della resistenza antifasci» 
sta, mentre nelle montagne si costituivano 
nuclei di partigiani, tutti italiani. 

In questa situazione fui inviatò da 
« Maurizio » in missioné a Bolzano, Uo- 
mini d'intrepida fede democratica vi ave 
vano costituito, tra mille difficoltà e mille 

pericoli, un C.L.N., che fra tante altre 


questioni aveva anche affrontato quella 
della partecipazione degli allogeni alla 
, Accompagnato da An- 
poco dopo doveva ca- 
vittima della ferocia nazista), mi re- 
colloquio con Heinrich Hammon, il 
lo esponente degli alogeni ‘anti- 
La nostra tesi era semplice, chiara, 
onesta; unione di tutti per combattere i 
nazisti, Ma non tardammo' ad accorgerci 
che l'Hammon pensava a ben altro e che 
da quella parte non avremmo avuto, come 
non abbiamo avuto, un solo Freikimpfer. 
Fu quella, a mio parere, la più grande oc- 
casione perduta (e non per colpa nostra) 
per la definitiva comunione dei due gruppi 
etnici, comunione che si sarebbe senza 
dubbio formata © rinsaldata nella lotta per 
la democrazia e per la libertà. Mentre gli 
italiani non iarono a condurre da soli 
una lotta impari e sanguinosa, gli ospo- 
nenti, degli allogeni preferirono scegliere 
la strada diplomatica. Così facendo essi 
non si accorgevano o non vollero accor- 
gersì che da una parte allargavano la frat- 
tura con l'elemento italiano e da) 
s'incamminavano in una via paralle 


Confine TIIE° crimen 
Confine III von 
lonfine cola region? ciurma: 
mammina fire ichesto degli amessionisti 
limi o 20 40 so 


pr er<Si3 218 | 


, i 3 P 
quell che, in previsione del peggio, inco- 
minciò a battero la propaganda nazist 
Lo Stato Maggiore tedesco aveva infatti 
progettato un'ultima disperata resistenza 
fra le montagne del Tirolo, dove venivano 
ammucchiate grandi qua di viveri 
munizioni, e la preda di valore asportai 
da totte le parti d'Europa. La propagan. 
nazista si richiamò allora alla solidarietà 
razzialo per cattivarsi la popolazione di 
lingua tedesca, che venne blandita © fa- 
vorita in tuiti i modi, compresa Ja parte 
antinazista (la maggioranza degli optanti 
trasferita nel Reich ne approfittò per ritor- 
nare). Ricordo tra l’altro un articolo pub- 
blieato nel Bozner Tagblent (9 novembre 
194) dal titolo « Das Beispiel von Bri- 
xen» (L'esempio di Bressanone), ed in 
cui si esaltava il gesto dell'assemblea di 
Bressanone che nel tardo autunno del 1918 
aveva espulso i rappresentanti del governo 
di Vienna e votato per la contimazione 
della guerca. 

Gli esponenti allogeni antinazisti si tro- 
varono allora in una situazione intermedia 
tra i gruppi italiani antifascisti e i nazisti 
tedeschi, appoggiati più o meno decisa 
mento dalla maggioranza della popolazio. 
ne locale. Essi finirono con l'unirsi a que- 
stultima, forse per evitare una frattura 
altrimenti inevitabile tra di essa, forse ver 
mancanza di coraggio, certamente pet cè 
cità. politica. Sorsero così in un primo 
tempo il movimento « 4, Hofer» ed in 
va secondo tempo il « Sùdtiroler Volkspar- 
tei », sécessionista, austriacante, dove ac- 
canto agli esponenti antinazisti vi sono, 


negli organi direttivi, anche quelli filo: 
nazisti tipo l’ex-podestà di Bolzano, dot- 
tor Fiihrer, l’ex-prefetto pure di Bolzano, 
dottor Tinzl, ed altri. 

È facile rendersi conto di come il co- 

lonnello Bratney, governatore militare di 
Bolzano, possa essere stato tratto in errore 
nell'autorizzare la costituzione di questo 
partito — ch'è in realtà un movimento 
pangermanista — e la pubblicazione di un 
suo giornale il Dolomiten; meno fa 
lo è invece per quanto riguarda il C.. 
di Bolzano, che il 31 maggio scorso con- 
cluse col « Sidtiroler Volkspartei » un ae- 
cordo di collaborazione democratica che 
non poteva non rimanere lettera morta. 
Tuttavia quest'ultimo ha avuto almeno il 
pregio di aver nuovamente chiarito le ri- 
spettive posizioni, perché, mentre il C.L.N, 
bolzanino si faceva promotore di una 
politica tanto piena di riguardi nei con- 
fronti della minoranza allogena quale non 
si ha confronto in nessun'altra parte 
d'Europa, gli agenti del « Sùdtiroler Voli: 
spartei », contrariamente agli impegni as- 
sunti, si diedero a spiegare una propa- 
ganda secessionista condolta con tutti i 
mezzi e senza scrupoli, compreso quello 
di approfittare dell'ignoranza dei monta» 
nari per far loro sottoscrivere schede di 
adesione, petizioni ed altro. 

La confusione nella mente del tirolese, 
sottoposto nel giro di pochi mesi a sol- 
lecitazioni diverse © spesso per parte delle 


, stesso persone, che è all’oscuro di tutto, 


compreso quello che abbiamo qui espo- 
sto, il cuì unico timore è di èssere allon- 
tanato dal suo « maso » e che per questo 
è disposto a dare a chi più promette, « si- 
ato » continuamente dalla propaganda 
acanto del clero allogeno, certamen- 

to spaventato dal preannuncio di rappre» 
saglie da parte italiana, ben lo ssi può 
comprendere, ed ancor più lo si com- 
prenderà se si tien presente l'assoluto, 
totale fallimento del processo epurativo in 
Alto Adige. Essa è aggravata ancora dagli 
intrighi che colà compiono in grande li- 
be genti austriaci sotto la direzione 


a 
del Reuth Nicolussi e agenti del Free 
UA 


ustrian Mouvement di Nuova York. Tre 
missioni francesi che « lavoravano »_ per 
la costituzione di uno Stato comprendente 
la Baviera, il Tirolo ed il Sud-Tirolo, 
sono state a suo tempo arrestate dagli Al- 
leati, altri francesi, in parte arrestati, ope» 
ravano nella zona per conto del Governo 
di Vichy, mentre sembra che spie, intri. 
i, borsaneristi di tutte le nazionalità 

si siano dati convegno costì. 


la] 


Malgrado questo non sembra che la tesi 
austriacante abbia raggiunto clamorosi suc» 
cosi tutto si riduce ad una pubblica 
manifestazione ad Innsbruck, alla quale 
hanno partecipato qualche migliaio di per- 
sone sotto i compiacenti occhi delle auto. 
rità francesi di‘oceupazione; e l'invio lla 
Conferenza di Londra di”un memoriale 
con circa 40.000 firme, su cui ci sarebbe 
molto da dire. Già invece si rivelano nella 
compagine del a Stidtiroler Volkspartei » 
dei sintomi che fanno presagire come ine- 
vitabile, a scadenza più o meno lunga, uno 
svincolamento di quei gruppi che sapran- 
no superare la questione internazionale © 
porsi su di un più realistico piano di pro: 
grammi e di partiti. Né va dimenticato che 
il « Siidtiroler Volkspartei v non raccoglie 
un quarto della popolazione allogena, e 
che un quarto della popolazione allogena, e 
avversi appunto per quella campagna di 
odio che va seminando contro. l'elemento 
etnico italiano, © per la presenza in eso 
di gran numero di nazisti mal camuffati. 
In una riunione avvenuta qualche tempo 
fa, alla quale hanno partecipato i rappre» 
sentanti di 35 vallate ed esponenti allo- 
geni quali l'avv. Pichler, il barone Wid- 
mann, Kompatscher, Ratschiller, il noto 
Luigi Trenker ed altri, la necessità di 
mèttere in primo piano una fattiva colla» 
borazione con l'elemento etnico italiano 
della zona ed inoltre con la popolazione 
trentina è stata atwpicata da tutti. Siamo 
sulla buona strada, perché gli spunti chia- 
rificatori non mancano. Intanto a Londra 
la questione dell'Alto Adige non è stata 
sollevata, né si ha ragione di ritenere che 
îl passo recentemente compiuto dal go. 
Verno Renner a questo proposito sia stato 
preso in considerazione dai Tre Grandi. 


. ENRICO SERRA 


» 
= wp, 


use, \ mor a 


ngresso del palazzo dove si svolge il processo. 


A NORIMBERGA Gli uomini che hanno terrorizzato l'Europa per tanti anni siedono ora sul banco degli accusati. Sono riconoscib 
ell na fila, da sinistra: Goering, Hess, von Ribbentrop, Keitel, Rosenberg, Frank, Fri Streicher, Funk, Schacht; 


nda fila: Doenitz, R 


pericano 


udine si legge chiaramente sui loro volti 


inqu 
alla giustizia questi criminali hanno paura. 


mputati, Da sinistra: Hans Marx, difensore di 
»i Otto Stahmer, di i Goering; che ha parlato per sette ore. 
dt, difensore disfatti. Come tutti i crudeli, di front 


Il consiglio di difesa dei principali 
Streicher, noto come il @ carnefice degli ebre 
Fritz Sauter, difensore di Ribbentrop; von Robrs 


Il collegio internazionale dei giudici russi, inglesi, americani e francesi. Da sinistra,--nell’'ultima fila: Rudenko, « Questo processo è unico nella storia della 
Alle spalle dei giudici sone visibili le bandiere dei rispettivi paesi. sprudenza del monde », così ha detto Ja 


Hartluy Shawcress, R. M. Jaekson, Be Menthon 


npanini, Vera Carmi, Gino Ce 


ndo, molto. tempo fa, conobbi Mario 
© Soldati, egli: inalberava, benché gio- 
vanissimo, um. paio: d'enormi baffi neri 
che parevano posticci, e' quali, all'epoca 
presente, s'incontrano solo.in qualche film 
di Clair, è nelle cari di Cocteau e 
Longanesi. Diafano, allampanato, quei baf- 
foni gli davano un'aria di stat ra, 
di manichino da museo degli orrori. Assai 
più vecchio di lui, avrei voluto consigliarlo 
diefarsene; ma w 
fidenza. Passò forse un anno, e veramente 
quando di nuovo lo incontrai non 
puto riconoscerlo, Veniva egli 
inato a rir 
tenebrosa, e 
alla chioma prolissa formava una specie 
di mobile mascheramento. Pareva la fore- 
sta Macbeth quando si mette 
l'ondeggiare di tutto q 
inquietissimi. 
il Soldati. M} ricordai del 
regolamento militare. albertin: 
criveva alla truppa di far crese 
con ogni forza barbe e mustacchi, a ren- 
dere più ispid voluminose le schiere, 
quelle” barba npennacchiature 
vngere alla terribilità del loro aspetto. 
Ora che, dopo tanti anni, fa fisionomia gli 
© normalizzata, non: so 
tuttav impres. 
sioni. Part ud ogni 
suo nuovo film ico, 
che È sì. icastica, la ‘su 
inven ipi così varia, se già pri- 
ma di disporre degli immensi mezzi del 
inema gli riesciva di fare tali miraco] 
pria, e soltanto con qualche 


mino; 


sette od otto film, più 0 meno 
, da lui diretti, quest'alti 


dalla famosa commedia di Vittorio 
io, è di gran lunga il migliore. Sta 


ne, e farebbe onore a qua 
rita cinematografia. Bellissime cose 
nessuno la: potuto. dimen 

Piccolo mondo antico e. ite Malombra; i 
quali tuttavia dell'origine da 


nor Travet della Pan 


UN BEL FILM ITALIANO 


MONSU TRAVET 


no Cervi nelle vesti del maturo donnaiolo © Vera Carmi nella parte di Rosa 


Mario Soldati ha tratto dalla commedia di Bersezio. 


testi — qualunque sia il loro valore le 
terario — che ripugnano alla riduzione 
inematografica. Cose magnifi Jelo: 

ma in una certa discontinuità di risult 
Perché se Piccolo mondo o Malombra fos- 

sero intieramente riusciti come la cor 
di Luisa verso il santuario, o come il fu- 
nebre desinare presieduto da Marina nella 
invasa dal vento, si sarebbe dovuto 
polavori assoluti. Mentre 


tensità quasi intollerabile, il 
toni di racconto più calmi e diffusi 
tuazioni d'un umore più. screziato, non 
avveniva senza fratture èd inc 
Intendo che, la carriera di Soldati, 
Monsù:Travet sta ad affermare per la pri- 
ma volta una compiuta omogeneità e le- 
gatozza' di dronanza e do- 
satura degli affetti, ed insomma un’arti- 
stica maturità, da cui dobbiamo ra 
mente attenderci fruttì anche maggiori. E 
so fino ad ieri Soldati rappresentava la più 
uriosa e brillante. pro: del nostro 
cinema, credo debba esserne da tutti 
nsiderato il più solido acquisto... Verso 
il 1936, R Zlair pubblicò un romanzo: 
{dams. non gran cosa, che pur vale la 
E Soldati ha pubbli- 
pure un romanzo, con una quan: 
di racconti (altri ne scriverà), fra i 
notevoli della nostra odierna narra- 
‘colo mondo è in Malombra, 
i letterarie &rano ancora perce- 
nel senso d'un eventuale equivoco 
i modi ed effetti propri d’un'arte con 
quelli dell'altra. Niente di questo in 
Monsù Travet, dov'è rigorosissima la co- 
i limiti e la congruità dei mezzi 
zione. 
Non solo: ma per la stessa natura del 
soggelto, a vivaci movimenti e contrasti, 
per l'abbondanza degli elementi comici, 
ed altresì l'influsso nobilmente dialettale, 
lo stile spontaneamente torna a orientarsi 
verso quei modi asciutti e bene scanditi 
matografia classica, dai quali il 
forse troppo 
inticheremo che se 
n'è allontanato nell'intento d’accrescere le 


corso, un 


Una saporosa scena de Le miserie del signor Travet in cui Carlo Campanini, digni 


proprie. capacità 
stando nell'atto 

tudini intellettualistiche e libresche. Don- 

eco di velleità allusive, di de- 

piche, di 


espressivi 


ceva, circa lo scami 
bitraria di mezzi pertinenti ad altre arti. 
In Monsù Travet, il Soldati s'è 
no estremamente concreto e mod 
sto, per esser più sicuro di ritrovare la 
integrità del proprio linguaggio. 
a tanto celebre, 


io e l'applicazione ar- 


Messo su 


ch'eb- 
io Mai 


vo Care 


perfi 
zoni, non 
personaggi ed intreccio, che tutti, cono- 
scono, a noi corre almeno l'obbligo di 
sofferma: su quelle figure d’attori che 
meglio hanno contribuito al successo del 
film. Nella parte di Monsù Travet, Cam- 
gnitoso, pi 
quanto il Cervi nei pan- 
nî del commendatore che si barcamena 
ima fatuità e sufficienza di maturo 
lo, verso la comprensione, an 
pochino mortificata, che alle ult 
je gli si legge sulla fisionomia di gatto 
soriano. Quando il commendatore, col suo 
rtoccio di gianduiott 
prima visita in casa di Travet, e senz 
conoscerlo insieme a lui sale le scale, il 
film ha uno dei suoi momeni iù 
E il commento musicale di Nino Rota, 
sempre aderentissimo, ma qui specialmen- 
te, gli aggiunge l’ultimo tocco della per- 
fezione. 

Accanto ai due, il Pavese (Luigi), nel 
personaggio dell’ipocrita  capodivisione, 
era tenuto a certe sottolineature caricatu- 
rali, ch'egli b segnat tratto 
peggiante e sibilante come un taglio di 
raso Gli sarebbe stato facile strafare: 
ma non c'è cascato neanche un attimo. Èd 
ecco le nuove classi; che rumorosamente 
danno l'assalto alla mutria burocratica di 
questo Piemonte 1860: il: fornaio Giachet- 
ta (Gambino), ingozzato nel cappello so- 

e il suo socio e nipote, che ha un 
momento la fisim 


ziente, verissimo 


si reca per la 


con ser 


di voler diventare, per 


Due 


scene 


ove l'equilibrio della 


recitazione 


si 


armonizza 


con 


la 


perizia 
Ù 


tecnica. 


v 


pso, paziente, verissimo sempre, dà la misura delle 


sue eccellenti qualità e capacità d'attore. 


ami impie 


tempo ritorna 


o regio anche lui, ma in 
al buratto e alle ciambélle 
zioso strumento 
sociale che ‘s’opera i 
casa di Monsù Travet, e che finirà col ‘fra 
ad ottimi effetti, lo stesso prota- 
mire Rosa (Carmi), moglie di 
ravet, pass vorgersi attraverso 
il ‘trambusto, nella e 
d'una bellezza 
che non sente 
10 del peccato 
del 
ti », ha lineari 
strazione alcuni 
Sennett che ci stanno magnificamente. 
condano come meglio non si 
dei protagonist 
affatto togliere al 1 
on più o meno fort 
ome si dice, di aprire nu 
ogno della nostra cinematografia, 
al momento presente, è di film 
; che alla schiettezza dei mo- 
scono un equilibrio e una sicure 
ere dalla produzione 
italiana la taccia, ripetuta a diritto e ro- 
vescio, di dilettantismo. 
Qui il mestiere è saldo e versatile come 
nei più agi filo ‘ami; mentre 
nza, il gusto èd i significati sono no- 
cento per cent 
Lo spettatore, per parte sua, non ca 
in inganno, giudicando superficialmente 
che il regista pervenne a tali risultati inop- 
pugnabili per il fatto d'aver rinum 
ambizioni più alte e nuove, appli 
a una i 
stri nonni 


senza a 
pist 
pastosa herina 
eppure l’acre v 

Infine, Barbarotti 
valoroso generale Barbarot- 
d’inirodurre nell’orche- 
alla Ma 


colpi quasi 


pros: 


In arte non c' 
nuovo. E vale più 
commed immediola riuscita e viva, 
che un’epopea fallimentari osservi di 
quante segrete ‘finezze è intessuto un rac- 
conto così impetuoso e cordiale; quanta 
rispecchia in episodi e inci- 
denti pur secondari e quasi trascurabili. 
E senza riserve, s'auguri al regista, e s 
prattutto alla nostra tografia, una 
lunga serie di consimili vittorie. 


EMILIO CECCHI 


Il punto preciso della strada presso l'abitato di Musso dove i partigiani della Brigata 
Garibaldi fermarono il carro armato tedesco su cui era nascosto Mussolini traver 


Il cappotto militare tedesco, gli occhiali 
neri e l’elmetto pure tedesco che Mus- 
solini portava al momento della cattura. 


Il palazzo del municipio di Dongo dove Mussolini fu condotto subito dopo la cattura. 
Qui furono portati anche Alessandro Pavolini e gli altri gerarchi arrestati poco dopo. 


La sala a pianterreno del municipio: di Dongo, dove Mussolini passò due ore, 
sottoposto a un interrogatorio popolare, prima di essere trasportato a Bonzanigo. 


La casa dei De Maria, nella frazione di Bonzanigo, dove furono condotti Mussolini e la Pets‘ 
La signora De Maria indica la finestra della stanza del secondo piano nella quale Mussolini de 


Foto Cera 


PONGOR î Vi 


MEET, 


Ml letto 
fu oc 


su cui Mussolini riposò con Claretta 
pato da lui. Pensavano i due che 


Petac n due guanciali 
sarebbe stata la loro ultima notte? 


Un angolo della stanza dove il « duce » 
trascorse le ultime ore. Sull’attaccapanni 


c'è aneora il passamontagna della Petacci. 


ph » 


Sotto questo portichetto caratteristico di tutti î paesetti del Jago di 
macchina che attese Mussolini e la sua amante per portarli al luogo d 


La cucina della casa dei Dé Maria. Qui Mussolini, col, capo ancora fasciato di bende, rimase con 
Claretta Petacci una mezz'ora, in attesa che la padrona di casa gli preparasse la stanza da letto. 


Particolare della camera riservata a Mussolini e alla Petacci. Sulla cassapanea ricoperta con 
una tenda si vedono ancora i piatti, i bicchieri e le posate che servirono per la loro cena. 


Circa quindici chilometri da Dongo, vicino al quale 


. Le erocette indicano il punto dell'esecuzione. 
astrazione . Italian 


UNA NUOVA INTERPRETAZIONE DI 
« AMLETO » 


Tuannuncio di una nuova interpretazione 
di Shakespeare ci sospende sempre in 
un'aspettazione ansiosa. Le molte delusioni 
rendono più viva l'attesa dell'interpreta- 
zione perfetta: non, cioè, di quella che 
si riduce a uno spettacolo imbastito con 
alcuni elementi, sia pure importantissimi, 
dell’opera; ma dell'interpretazione ove 
l’opera riviva in tutta la complessità dei 
suoi motivi appariscenti e segreti, nella 
pienezza del suo respiro, nella giustezza 
del suo ritmo interiore. Tale attesa si fa 
ancor più ansiosa per Amleto, che, essendo 
sotto certi aspetti la tragedia più enigma» 
tica di Shakespeare, è Ja più esposta agli 
arbitri degli attori. Serbiamo troppo vivo 
ricordo dell'interpretazione della compa- 
gnia dell’OId Vic per poter e all’a 
aberrazione di quanti sosten- 
gono l'impossibilità di recitare tegral: 
ate, 0 quasi integralmente, l'Amleto, 
per accettare senza orrore la supina dotto: 
erte tradizioni di palcoscenico 
finito col consacrare manipola- 
e alterazioni che disfigw 
zialmente l’opera. Ma pur sapendo 
per certi nostri attori a nulla valgono il 
trisecolare lavorìo della critica e i luminosi 
esempi che ci vengono da fuori, ci osti- 
niamo a sperare ancora nel miracolo d 
l'interpretazione fedele. 

Da Memo Benassi non 
proprio tale miracolo, ma certo ci aspet- 
tavamo assai più di quel che ci ha dato. 
S'egli per mi zione si scosta dalla 


ci aspettavamo 


figurazione di altri attori, no 
lontana nell’imperdi 
tilare la tra 


bile arbitrio di mu 
edia di alcuni suoi elementi 
nento essenzialissimo è, per 
ebraccio, Ja cui impresa ser- 
ve non soltanto a inquadrare la tragedia 
in un evento occasionale, ma anche e so- 
prattutto a darle un contrappunto tema- 
tico atto a mettere a fuoco la figura d 

Aroleto © a illuminare il senso della vi- 
cenda. La soppressione della quarta scena 
del quarto atto è esiziale per la tragedia. 
È proprio in tale scena, ove Amleto, col- 
pito dallo spettacolo del giovane Forte 

braccio che decisamente guida il suo eser- 
cito a una gesta perigliosa soltanto per 
«amor di gloria », fruga on angoscioso 
furore in se stesso è tenta dì rise i 
dall'inerzia in cui si macera, è proprio 
qui che gli sfuggenti fili della sua psiche 
«annodano in trama saldissima. Soppri 

mere questa scena, come fa Benassi, si 

gnifica togliere alla figura di Amleto uno 
dei suoi moti più illuminanti e alla tra- 
gedia uno dei suoi fuleri principal 

Non meno esiziale è Ja soppressione 
dell'ingresso di Fortebraccio nel finale 
Non è, tale ingresso, scenografica parata 
raffigura il ricomporsi dell'armonia tur- 
bata da tante insanie ed eccidi. Per ne- 
faste che siano le passioni degli uomini, 
e diabolico il Joro operare, il mondo per 
Shakespeare rientra sempre nei suoi 
dini. L'immanenza della giustizia di 
finisce quasi col fondersi e prender volto 
nell'assennatezza umana. Togliere alle 
tragedie di Shakespeare questo estremo 
suggello è tradirlo nella sua più gelosa in- 
dividualità. 

Non vogliamo dilungarci sui tagli ope- 
rati in tutta la tragedia, Ma per dare un'i- 
dea della leggerezza con cui si mettono 
in scena spettacoli che esigerebbero studio 
meticoloso, studio anche di testi critici, 
vogliamo accennare a un errore inspiega- 
bile. La recita del brano su Pirro fatta 
da uno dei comici è interrotta da una 
battuta di Polonio: @ Guardate, ha mutato 
colore anche lui e ha le lacrime agli oc- 
chi », Polonio allude alla commozione del 
comico, come risulta chiarissimamente dal 
monologo di Amleto che segue poco dopo. 
Invece nell'interpretazione di cui parlia- 
mo Polonio accenna a una repentina com- 
mozione di Amleto, e ne è alterato in 
modo grossoleno il senso della scena. 

Quanto all’interpretazione e alla regia 
di Benassi, che hanno suscitato consensi en- 
tusiastici, dobbiamo dire. che ci sono parse 
governate da una ricerca piuttosto este. 
riore di originalità, più che da un intento 
di chiarificazione e di approfondimento. 


Certo egli raggiunge in alcune scene, con 
una sobrietà rara, un'intensità notevole; 
ma gli squilibri e il Jezio che di fre. 
quente ha la sua dizione legittimano il so- 
spetto di un virtuosismo troppo esposto 
alle insidie dell'improvvisazione. Ancor 
ra, mentre scriviamo, ci tiene in disagio 
il ricordo di certi suoi moti che in molti 
punti fanno di Amleto qualcosa tra una 
donnetta isterica e un grosso adolescente 
manioso di pose preziose: quel suo but- 
tarsi a terra © contorcersi all'apparizione 
dello spettro del padre, quei suoi pass 
tini rapidi che pare vogliano mettere in 
cornice certe battute, quei suoi scatti e 
acuti che non sempre rispondono alle esi» 
genze meliche e drammatiche del dialogo. 
E certe sue invenzioni non ci sembrano 
assai felici. Per esempio, egli recita il mo- 
nologo « essere 0 non essere » standosene 
accoccolato a più di un tavolinetto su eui 
è posata una scacchiera, illuminato violen- 
temente da un riflettore come una balle 
rina di varietà, e cadenza ogni frase pic- 
chiettando con una pedina sulla scacchie- 
ra, Trovatine come questa potrebbero an- 
dare per Shaw o per Giraudoux. Per Sha» 
kespeare ci vuole ben altro: ci vuole ri» 
Ilio d' e di sangue, e rigore mu- 
sicale, a 
Tra gli altri interpreti ci piacque più 
di tutti Diana Torrieri, che spogliò Ofelia 
della patina dolciastra di cui la si vuole 
ricoprire è certo ne avrebbe fatto la figura 
viva 6 maliosa che è se i molti tagli non 
l'avessero ridotta a poco più di una com- 
parsa, Il Re e la Regina furono resi con 
tradizionale decoro dall'Oppi e dalla Gen- 
illi, 1 quall però non seppero dare la do- 
vuta ovidenza plastica alla sensualità che 
irretisce la coppia incestuosa, sensuali 
che pesa ottenebrante +ull’animo di Amle- 
to.hon meno dell’ucelsione di suo padre. 
Il Polonio dell'Ortolani risultò tutto da 
ridete, e tale non dev'essere. Ma non vo» 
gliamo insistere sulle manchevolezze degli 
interpreti, forse vittime innocenti di ‘una 
regìa ignara del proprio compito e che ar- 
riva a farci rimpiangere lè messe in scena 
dei vecchi « mattatori ». 


GIUSEPPE LANZA 


Cinema 


MYRNA E WILLIAM FUORI TONO 
GLORIA DI GRANDI IMPERI E DI 
PICGOLI UOMINI 


[quel lontano film giallo, L'uomo om- 
bra, che fece da perfetto paraninfo, a 
questo sbandato 71 amo ancora, quanta 
voua strada han percorsa a braccetto My 
na Loy e Wiuiam Poweli. Li pubbuco s'è 
anacciato alia finestra, ri ha seguiti con 
gii occhi del cuore e li ha confortati dela 
sua cordimità ammuraliva e un tantino 
chiassosa. Felici d'una euforia sbaazzina 
i due sono andati avanti, così vicini, così 
uniti, che ad un certo punto hanno creduto 
essere i due voiti d'una stessa medagiia, 
Ma ieri, .ritrovandoli neil'uitimo fi 
mo ancora, li abbiamo sentiti estranei, 
quasi s'incontrassero per la prima volta in 
quella vicenda scialba e avessero non si 
su se ritegno o pudore prima di rimettersi 
a braccetto. Lui più disinvolto, con un ri” 
cordo dell'antica meurezza di sè, lei co 
un'aria conirollata di visita d'etichetta, 
freddina anche nei « baci » di primo pia- 
no, Siamo convinti che nessuna incrina- 
tura è avvenuta nello spirito dei due amici 
e che il distacco sia solo nel film e sia 
conseguenza di quella nota fuori chiave 
che il regista Van Dyck II ha introdotto 
nell'accordo perfetto con tanta bella voce 
ato dai due attori. Il secondo Van 
Dyck, difatti, ha voluto far correre alla 
famosa coppia una nuova avventura im- 
ponendole una maschera non soltanto di- 
versa da quella oramai nota al pubblico, 
ma inadatta alle reali possibilità dei due 
attori, Powell, costretto a ondeggiare fra 
na recitazione smaliziata © una serie di 
avventure salate di troppa facile comicità, 
un po' furbo © un po' scemo, ha pero 
l'orientamento e lo ha fatto perdere anche 
al pubblico il quale ha finito col trascu- 
rare certe sue abilità di vero attore per 
luselarsi adescare dalle trovate farsesche 
su cui ha riso: l'eterno irrefrenabile riso 


La ballerina Kay Booth in una fantasiosa inquadratura del film a colori Zielfeld 
Follies che si gira negli studi di Hollywood sotto la direzione di Vincente Minelli. 


dell’uomo che vede ruzzolare un altro uo- 
mo e che da secoli costituisce l’unica vera 
ragione del. successo di certi cosiddetti 
autori comici 

La Loy è stata fraintesa anche più gros- 
solanamente, cosicché le sue qualità — 
grazia, equilibrio, sensibilità, intelligenza 
— sono rimaste inespresse nella psicolo- 
gia elementare d’una moglie che, contro 
la pignoleria e l’avarizia del marito, non 
trova gesto migliore di quello che la in- 
duce a versargli sul capo il tegame su cui 
posano, bianche e gialle, due uova al bur- 
ro. La figurina di Myrna si aggira nel 
film spersa come una rondine fra le mura 
d'una cantina. Si vede che le manea l’aria, 
© riusciti vani i tentativi per trovarla, si 
rassegna ad una recitazione svogliata e 
incolore di cui la prima a non esserne 
convinta è lei. 

Attendiamo la coppia in un film in cui 
siano ri tabilite le note dell’antico accordo 
e cui sia dato sentirla nella sua voce 
o, almeno, în una voce che s'avvicini a 
quella che siamo abituati a credere la vera 
nonostante ‘uri sottile accento regionale 
pieamente italiano. Perché le voci che 
abbiamo ascoltato nel doppiato di questo 
Ti amo ancora assomigliano troppo a quelle 
di « Stanlio » e « Ollio » per poterle de- 
finire italiane. Pare, difatti, che il film 
sia stato doppiato in America, con italian 
di laggi in omaggio all’ospitalità 
americana, hanno înfiorato l’idioma gentile 
con inflessioni « yankee ». E le male lin- 
gue hanno subito rinormorato che questa è 
la maniera graziosa con la quale gli amici 
d'America intendono allontanarci dall’uni- 
co modo con cui potevamo collaborare ai 
loro film. Non ci crediamo. 


le] 


La saggia propaganda, la disperata re 
stenza, la dura controffensiva e la furiosa 
vittoria dell’esercito russo non potevano 
non richiamare, dopo anni e anni d'in- 
giusto esilio, la grande ombra di Pietro 
il Grande. Nei discorsi dei capi, nella con- 
dotta dei diplomatici e anche nel cinema- 
grafo, la voce del primo vero imperato: 
di tutte le Russie sè fatta sentire con in- 
confondibile accento. Il film Orizzonte di 
gloria reca in sé, evidenti, gli scopi per 
cui è nato ed assolve in pieno al suo com- 
pito. La figura di Pietro il Grande acquista 
in esso rilievo e carattere nelle vicende 
difficili © gloriose che caratterizzarono la 
sua vita e attraverso le quali egli riusci 
a creare l'impero, non solo facendogli at- 
tingere confini vastissimiy! ma staccandolo 
dal mondo orientale pet immetterlo în 
quello europeo. I mezzi di cui il film si 
serve sono talvolta sopraffatti da una re 
torica della forza che ineupisce il fac 
e lo inceppa; ma sono sempre mezzi di 
vasta entità e di alto valore \ecnic 
la folla degli attori e dell 
ratterizzata con mano quasi sempre felice, 
spicca l’attore nov. Ineiso con 
la sgorbia, più che disegnato, il film ap- 
pare qua e là voluminoso e lo strepito delle 
armi è tale che finisce con l’assordate. 
Testimonianza della forza realizzatrice del 
cinema russo è la grandiosa battaglia na- 
valo che fa da epilogo ed è come ilisegno 
che Pietro il Grande lascia a colofo che 
governeranno la Russia dopo di lui e che 
vuole indicare, dopo la conquista di ster- 
minati territori, îl destino sul mare. For- 
se non sarebbe stato superfluo illuminare 
debitamente accanto alle opere della guer- 
ra quelle della pace, e pi Imente 
quelle per le quali, sotto la guida del 
grande imperatore, la Russia osa il pri- 
mo gesto che la scioglie dai vincoli me- 
dioevali e la fa avanzare nel cerchio di 
luce della Rinascenza. 


ho] 


ino a questo vasto orizzonte di glo- 
ria, i nostri Giorni di gloria nati dal buio 
della sconfitta e dello smarrimento e fer- 
mati in un documentario, appaiono sle 
galî, poveri e limitati in una cornice 
vida di cronaca senza respiro. Pure, 
parte ogni considerazione di caràttere es 
co, queste slegate imprese di disperati 
italiani che cercano di avere e sostenere 
col sangue una fede hanno un più forte e 
iù umano richiamo. La visione delle fosse 
ardeatine riempie di doloroso stupore; le 
scene degli uomini al lavoro nella volontà 
di rinascita illuminano di carità la tor- 
mentata vigilia. 


VINCENZO GUARNACCIA 


Vetrina d’arte contemporanea 


AcHiLte Funi - Natura morta Olio su tela, em 


LA MOSTRA DEL FONDO MATTEOT. 
TI - MIGNECO | 


moltiplicano. Mostre pro-questo e pro. 


quello, fondi da costituire, solidarietà 
dimostrare. Molto Bene, perché gli arti 
così manifestano il loro contributo alla 
causa della ricostruzione, dopo che molti 
di loro hanno contribuito alla causa della 
liberazione. 

Forse non tu artisti, o chi per essi, 
danno per pura sincerità di cuore. Ma se 
credessero con questo di acquistare bene» 
merenze, si sbaglierebbero, perché la de- 
mocrazia non è il fascismo, Ci piacerebbe 
una maggior castigatezza © pudore ‘nel 
l'autovalutazione © forse si raggiungereb: 


questi giorni alla Gal 
leria Guglielmi, si ha l'impressione che 
molti artisti non abbiano saputo o inteso 
che questa era una vera competizione di 
forze, con premi e medaglie. Anche que- 
sta del premio poteva estere una maniera 
come un'altra d'invîtare gli artisti a man- 
dare una cosa degna e non un « quadro 
di beneficenza », La Commissione ordina» 
trice ha creduto poi di fare da Minosse, 
ripactendo le forze e le ambizioni. 

Ma il resultato è che l’opera pi; 
ressante, più significativa della mostr: 
« Ritratto di vecchia » di Bruno Cassi 
è stata premiata, È con Cassinari ha preso 
il primo premio di seultura (premi non 
pecuniari) lo scultore Paggnin, natura forte 
© ombrosa, squadrato modellatore di for- 
mo solitarie, non di gusto, Il secondo pre- 
mio di pittura è nadato al pittore De Ami. 
cis, che c'informa che Morandi sta bene, 
molto meglio di quanto lo dimostrino } 
fiori q ino, del maestro, Il terzo pre: 
mio è toccato ad un nudo oleografico del 
pittore romano Ziveri, di cui dieci anni 
fa si poteva parlare molto bene. 
ace soffermarsi sul significato del dop- 
pio premio al pittore Bruno Cassinari, 
quello di Bergamo e quello del Fondo 
Matteotti. Mentre si fa un gran parlare 
di dove va la pittùra, di vie nuove, di vie 
vecchio, di « grandeur et décadence des 
Romains », di alti © bassì è vitalità del 
roinanticiamo, impressionismo, Picasso» 
Cézanne dietro le quinte e Van Gogh nel 
cuore di zafferano; ecco che i pittori la- 
vorano è induriscono sull’espressione con 
la poesia nel colorè a la luce nelle forme. 

Cassinari — e Morlotti più impegnato 
nella polemica gli si avvicina per cuore — 
ha lavorato forte e ci ha portato in quella 
sfera di realismo poetico che si sostanzia 
di una nutrita osservazione del vero, non 
in ciò che di accidentale si materia, ma 
nella sua poeticità di colore, di lirismo 
formale, Guardate come son dipinti questo 
vestito e questa testa argentea 6 cere: 
col naso volutamente rotto. C'è un amore 
che troppi ‘giovani hanno dimenticato 
arrampicandosi, dopo l'imitazione dei 
f |. sugli specchi di Parigi. 
Una parola ‘nuova nell'arte la si trova 
quando la propria solitudine si empi 
degli echi del mondo, che son vissuti a; 
sorbiti e poi resi al mondo che ce li ha 
prestati. Bruno Cassinari insegue questo 
sogno di poesia da anni e oggi raggiunge 
concreti resultat 

Ennio Morlotti è più affondato nella 
polemica. Egli ascolta una voce che s'in- 
forma dell'esperienza Picasso. Ma è un" 
sperienza aperta, non formale come in 
altri giovani; basta vedere come brilla il 
fondo di questa composizione. 

1 giovani sì prodigano; gli anziani ci 
ricordano che questa è una mostra del 
Fondo benefico Matteotti, aperta dal sin- 
daco Greppi. Giova ringraziare gli uni e 
gli altri e annotare sul nostro taccuino che 
è la prima buona mostra di beneficenza 
dopo la liberazione. 


La prima vera, concreta reazione alla 
pittura del Novecento, che batteva sempre 
di più il sentiero del formalismo e per- 
fino del neoclassicismo, sorse a Milano, 
da parte di un gruppetto di giovani che 
si strinse intorno al movimento di « Cor. 
rente », Per l’ansia di sciogliere le forme 
sotto una calda « corrente » di colore, per 


l'impulso a rivalutare contenuti ancora 
vaghi, © volutamente imprecisati, di vita 
contro il vuoto pneumatico dell'ultimo 

\ovecento, per la volontà di denunciare 
Ja sordità morale di un ambiente artistico 
che si frazionava nel « gioco » individuale 
della piecola scoperta, questa « Corrente » 
di vita si richiamò al fenomeno romantico, 
con cautela, senza forzare il naturale cul- 
turalismo di certe posizioni, accentuando 
semmai il lato morale e civile della po- 
sizione presa è il significato di ciò, in 
quegli anni, era chiaro, fin troppo chiaro 
per permetiere al gruppo di vivere poi 
indisturbato. 

Ma la cosa più strana in apparenza, per 
ciente nella sostanza, fu che questo grup- 
po vivace di pittori é di scultori si alleò 
con i letterati astratti e puri, tanto puri 
lerio d'incontaminato lì 
portò diritti diritti all'ermetismo e al 
« trolar clus ». 

Era la ragione del tempo, per eni la 
definizione con la parola era così sorve- 
gliata dallo «scrittore, che in Iuì il pro- 
cesso espressivo assumeva quasi un anda 
mento di reversione; mi esprimo soprat: 
tutto per frugare dentro di me, per rì- 
svegliaro lo mie più profonde regioni del 
sentimento con la parola astratta, non 
esprimo più un sentimento che è tanto 
chiaro in me da dover essere manifestato 
agli altri. 

Così vita © astrazione fecero alleanza, 
non in modo tanto schematico, ma con 
una naturalo profonda dialettica. Da al- 
lora i pittori e letterati di « Corrente » 
marciarnno verso dove li portava la sto- 
ria, e oggi li ritroviamo in. posizioni nuo- 
ve, se non tutte chiare, se non tutte evo- 
lute pienamente. 

Un gruppetto di pittori, che ritroviamo 
a Santa Radegonda, è rimasto fedele a ana 
denuncia romantica, anche senza evolversi 
verso una ricomposizione formale, verto 
in colore puramente pittorico; né tuttavia 
traendo le ultime conseguenze delle pre- 
messe, com'è stato, per esempio, il caso 
della pittura-vita di Renato Guttu 

Giuseppe Migneco, che espone oggi a 
Santa Radegonda, è uno dei più interessan. 


ti del gruppo di « Corrente ». Noi, che se- 
guiamo la sua arto da' parecchi anni, lo 
troviamo in questa sua mostra padrone 
ormai pieno dei suoi mezzi espressivi. Mi- 
gneco ci parla ben chiaro del suo mondo, 
che è un mondo interessante e vivo. La 


«sua pittura si basa, come dice giustamente 


Anceschi, su « un equilibrio difficile, che 
si tiene come su un erinale: un pericoloso 
equilibrio tra l’arte e l'illustrazione. Ma 
è certo che anche nei casì di maggior ten- 
tazione, quasi sempre Migneco sa supe- 
rare la prova rischiosa ». 

Siamo un po' meno ottimisti di Ance- 
schi su questa questione. Tuttavia meglio 
non si poteva definire il fondo di questa 
arte, la cui prima ragione, ripeto, è la 
reazione al formalismo pittorico — e 
toricistico — del Novecento. Ne consegue 
che Migneco arriva al colore dopo la de- 
finizione degli oggetti, una definizione 
grafica prima, poi colorita. Né il pittore 
disdegna la segnatura dei neri, proprio 
come nei disegni, per agganciamento della 
forma; con il resultato di un'attorcigliata 
visione del reale che subisce una sorta di 
moto a spirale, né si placa mai. in una 
composizione ferma © assoluta. 

Sì parla molto di Van Gogh, per Migne- 
co, come se ne parlò per Birolli anni fa. 
Sono accostamenti sommari, del ‘tutto 
estemporanei, Perché non mettere in cam- 
posaddirittura il Greco? In Van Gogh il 
colore fa scoppiare le forme che sono con- 
tenute a fatica dalla circoscrizione nera 
che le delimita, In Van Gogh c'è l’esa- 
sperazione del colore pittorico. In Migne- 
co il colore copre le immagini che vivono 
già nel disegno che fa da scheletro. I qua- 
dri di Migneco sono come grandi disegni 
colorati. Îl processo quindi in Van Gogh 
e in Migneco è l'opposto. Voglio aggiun- 
gere che i soggetti dell'ultimo Migneco 

più sognati e meno ironici. C'è 
in un mondo ormai 


son 
placarsi del pittore 
ben conoseluto. 
Giuseppe Migneco è un pittore che ha 
progredito, senza troppi elamori e con 
l’onesta coscienza di fedeltà ad una vi. 


RAFFAELE DE GRADA 


sione. 


Bnuno Cassina: Ritratto di vecchia. I° premio alla mostra pro Fondo Matteotti. 


ARTE PER LE MASSE? 


Se per immeritata sorte fossi eletto "Capo 
di Governo”, come una volta gl’im- 
peratori romani ed i condottieri consulta- 
vano gli auguri, guarderei l’arte contem- 
poranea come un indice sicuro’ che profe- 
tizza l'avvenire ed in base al suo responso 
regolerci le mie azioni. 

L'artista infatti è come un'antenna sen- 
sibilissima che percepisce le percussioni 
delle onde dello spirito: cioè di quel 
fluido germinale che come seme a frutto 
contiene potenzialmente i fatti e gli av- 
venimenti, ch'esso stesso crea e matura. 

Sta di fatto che l’arte del nostro tempo 
ha predetto l’ultima grande tragedia, starei 
per dire, universale, artisti ed i tecni- 
cisti che sì sono attardati a gustare e con- 
siderare le esteriori apparénze formali è 
calligrafiche dell'arte novecentesca non 
sì sono resi conto che sotto la superficie 
delle deformazioni, delle allucinazioni, 
dei ghigni del grottesco e le dissona 
delle esasperazioni barbariche degli ulti- 
ini profeti estremisti, v'era tutto il tur- 
bamento psichico, il marasma della co- 
scienza collettiva che poi, come causa ad 
effetto, doveva generare i tragici fatti che 
noi tutti abbiamo sofferto. 

Recentemente si è parlato di una nuo- 
va tendenza comunista proposta da al- 
cuni giovani pittori di Roma. Avrà una 
definizione ed uno sbocco questa corrente? 
Potrà essa assolvere quel programma che 
ha il mandato di riferirsi alle masse? 

La scultura romana, con fini diametral- 
mente opposti ci romani d'oggi, nel pro- 
porsi la propaganda storica ed apologetica 
dell'imperatore, per riuscire comprensibile 
al popolo, fu costretta a ricorrere a quel 
realismo” che usciva dal cerchio dell'al- 
ira corrente idealista che, appellandosi agli 
dei, richiamava le solari forme greche. IL 
periodo di Traiano, che segnò il culmine 
dell'arte romana, si distinse appunto per il 
suo secco realismo; il quale, nella Colonna 
Traianea, si complacque svolgere intorno 
al fusto istoriato una specie di film cime. 
matografico i cui episodi descrivevano con 
iara minuzia lo svolgimento della bat- 
taglia contro è Daci. 

L'arte dei Comuni, negli affreschi di pre» 
dicazione religiosa, costretta ad assumere 
un linguaggio stilistico aderente alla com- 
prensione delle fotte, cot naturalismo” 
diede il colpo di grazia all'ormai millena- 
ria arte bizantina, astratta @ schematica. 
E nelle scene di propaganda civica, Am- 
brogio Lorenzetti, nel rappresentare "gli 
effetti del buono e cattivo governo nelle 
città e nelle campagne” nelle pareti del 
Palazzo Comunale di Siena, fu naturali. 
sta non solo nel ritrattare fra le folle i 
noti personaggi del tempo, ma anche nel 
riprodurre in affresco alcuni paesaggi di 
una sorprendente modernità. 

Ora il ritorno ad un'arte rivolta alle 
grandi masse in questi ultimi anni è stato 
già tentato in Russia ed in Germania con 
effetti, non sappiamo quali nella prima 
nazione, ma certo disastrosi nella seconda; 
che infatti piegò l’arte al più banale car- 
tellonismo. 

Così le nuove tendenze romane, se si 
decideranzo ad aprire il teatro scenico del- 
l’arte alla grande platea popolaresca, si 
troveranno di nuovo al cospetto di un di- 
lemma ancora insoluto. Se il nostro tempo 
avesse ancora la possibilità, come al tem- 
po dei Comuni, di trasformare, virtual. 
mento ed ingenuamente, il vero naturale 
nell'atto stesso d’imitarlo, anche pedestre- 
mente, il dilemma sarebbe di per sé già 
ma siccome così non è, esso torna 
a proporsi: trasformazione stilistica 0 real- 
tà mera, piatta, episodica e contingente? 


Oggi che è invalso l’uso, anzi l'abuso 
sino arbitrario di quella deformazione 
stilistica che sì spinge fino all’astrazione 
ed all’esasperazione della realtà, sarà ben 
difficile dunque tornare indietro: tornare 
cioè a quelle forme "’veristiche”, naturali, 
utili alla comprensione delle mentalità po- 
polari che noi abbiamo violentemente con- 
dannate; sarà difficile tornare a quel 
, di contenuto morale politico 
o apologetico, ed a quella delucidazione 
narrativa che noi abbiamo cancellato per- 
sino nella memoria, 


VINCENZO COSTANTINI 
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IL FUCILE DI PAPA DELLA GENGA 


racconto di FRANCESCO SERANTINI 


(Seconda puntata) 


Ul dengro glielo portò in un capanno di 
carbonai sperduto fra i boschi dell'Appen- 
nino, fra Palazzuolo e Marradi; Antonio 
Farina detto e che faceva parte 
della banda; il Passatore ci aveva aggi 
to un passaporto falso con tutti i 
în piena regola intestato al Governi 
di Ravenna: sarebbo diventato Giuseppe 
Casadei del fu Apollinare, mercante di ca- 
valli, con baffi e senza barba. 

Dumandone «cavò fuori un pezzo di ca- 
strato arrostito e «i misero a mangiare par- 
sando ogni tanto la borrac: 

« Che progetti avete, Falcone? » 

M poveraccio amagrito, mal messo, 
con la barba intera © una profonda tri: 
stezza in tutto il volto. Rispose svogliato; 

« Non lo so neppur io, adesso che ho 
del denaro vedrò... e voi come va? » 

Gli ripugnava aprirsi con colui @ poi 
non si fidava troppo, 

e Sì tira avanti ma è una vitaccia che 
ve lo dico io! Ogni tanto qualeuno ci Ja- 
scia la pelle, Ma è meglio non ‘pensarci ». 

Si attaecò alla borraccia rovesciando la 
testa © la finì, 


in una casa, insomma; c'è per aria un 
grosso colpo che se va bene ci frutterà, 
è una partita da rompersi i denti, Ba- 

sta: quel che Dio vuole!» à 

Alzò lo spalle con un gesto di moncu- 
ranza rassegnata, buttandosi il fucile a tra- 
colla. 

« Addio, Falcone, fate fortuna! vw spari 
mella macchia. 


= 


Alla casa dell’Osso, poco dopo 17 
iù i banditi cominciarono ad 
: c'erano, Mattiazza, Lisa 
Giuseppe Afflitti detto 
‘azzarini, Pietro Bertoni detto Spiga, An- 
tonio Ravaioli detto il Calabrese e anche 
il Mareio perché puzzava dal na), Au is 
s0 Panzavolta detto l'Innamorato, Tomaso 
e, Giuseppe Tasselli 
azolo, Giuseppe Morigi detto Mo- 
inche l'Ineantato, Michele Conti 
detto Carrera, Giuseppe 2 
sarino, Domenico Sabbi 
gno è Dumandorie. 
Il Passatore arrivò sul tardi, che stavano 
per mettersi a tavola, Li squadrò a uno a 


uno: 

«E il Gobbo, e Galletto, e Schiva- 
fumo?» 

I gregari si guardarono interrogandosi: 
non sapevano... non li avevano visti... Quel 
giovine pallido, conciso li dominava con 
degli occhi freddi che foravano. 

L'Osso è Jo sue donne comparvero con 
lo lasagne è i boccali del sangiovese. Co- 
stui rischiava la pelle, in compenso, oltre 
al mangiare che veniva pa 
i banditi versavano uno scudo a testa p 
ogni giorno di permanenza in una clsa: 
la consuetudine era così. Codesto spiega 
perché tutte le porte si aprivano, in barba 
alle Notificazioni e ai giudizi statari, sen- 
za contare che nei domini del Granduca 
c'era maggior sicurezza perché la banda 
si guardava dal commettere malestri in To- 
scana dove poteva così rifugiarsi spesso. 

le lasagne vennero ‘polli arrosto, 
un maialetto cotto intero, farcito di agli 
0 di finocchio selvatico e da ultimo dei 
ravioli annegati nella sipa, Quando. le 
donne ebbero 
sulla tavola i boccali ricolmi e si_ ritirò 
discretamente chiudendo l’uscio. 

Era la sera di sabato 25 gennaio 1851. 
Dai colli scendevano sulla pianura roma» 
gnola folate di. vento freddo, mentre ca- 
deva una pioggerella sottile © uggiosa. 

Al suono dell'ora di notte, nella citta- 
dina di Forlimpopoli i custodi delle porte 


si accinsero come di consueto a chiuderle. 


Quello di porta Forlivese, Luigi Sanzoni 
di 62 anni, ammogliato con tre figli, uno 
dei quali, Giacomo, lo aiutava nel ser- 
vizio dì portinaio, aveva appena serrato i 


battenti che dovette dare il passaggio alla 
pattuglia -di perlustrazione composta di cond'atto. La sala era soffusa dall’odo 


sparecchiato, l'Osso mise _ 


due gendarmi © di tre sussidiari, che uscì 
e si perdette nel buio della Via Emilia. 
Il Sanzoni rinchiuse © andò a dormire. 
Domenico Piaia, di anni 52, calzolaio 
custode di porta Romana, dopo averla 
chiusa, con la sua chiave în saccoecia © 
uno scaldino tra le mani, si mise a pas 
e sotto la.Joggia vicina, aprendo ai 
ritardatari man mano che busavano, Giu» 
seppe Bondini, d'anni 42, ammogliato con 
setto figli, fabbro nonché portinaio della 
terza © ultima porta detta Russana, da cui 
cioè partiva la strada per Russi, chiuse 
anche tui © se ne andò a letto. 

1 buoni cittadini, protetti dalla cerchia 
delle mura © dalle porte serrate, potevano 
dunque tranquillamente coricarsi. e dor- 
mire quei saporosi sonni che rendevano 
i nostri vecchi placidi © longevi. 

C'era da-parécchi giorni a Forlimpopoli 
una compagnia di comiei condotta da certo 


5 #l titolo del lavoro, « La 
Sisara », dramma babilonese. in 
sortito buon effetto come di. 
incasso di cinquanta paoli. Nel 
palco della Municipalità, c'era persino il 
presidente municipale conte Raffaele Bri. 
ganti e signori benestanti occupavano i 
lorò palchetti, mentre il popolo si stipava 
sulle panche di platea vigilato da quattro 
gendarmi © un sussidiario. Questo 
Mento di forza si doveva al fatto che sere 
prima erano accaduti incidenti tra gli spe 
tal ei due gendarmi di servizio, ori- 
ginati dal fatto che costoro recavano in 
testa dello lucerne vistose © luccicanti le 
quali fornivano un invitante bersaglio ai 
ceci abbrustoliti che il popolo sgranocchia- 
va in teatro, con evidente lesione ul pre- 
stigio della pubblica autorità. 

Il buon Traversi aveva cercato di fare 
le coso a modo e con un certo decoro, 
soldando per. l'occasione una dozzifia di 
comparse che, vestite in abito eroico, do- 
vevano rappresentare il popolo babilone- 
se, mentre ina orchestrina di gente del 
luogo rallegrava il pubblico durante gli 
intervalli. Molti battimani avevano salu- 
tato la fine del primo atto, rutti sì diver 
tivano, il popolo sì manteneva tranquillo 
ingiandosi i brustolini. Nessuno 
tava la bufera che incombeva: la banda 
del Passatore attraversava la cittadina a 
passo di marcia, dirigendosi al teatro. 

Non era numerosa, erano soltanto in 
quindici, tutti quelli della casa dell'Osmo, 
in compenso erano il fiore della ribalderia 
© dell'audacia. 
erano concentrati tre. giorni avanti 
nella casa colonica di certo Giuseppe Laz- 
sarini, distante un miglio circa da Forlim: 
popoli, e, per fare le cose secondo la buo- 
na regola, due informatori, î cugini Giu- 
seppe e Luigi Rondoni di Carpinello, era» 
no stati mandati in città. La sera del sa» 
bato, poco prima che si chiudessero lo 
porte, un ragazzetto recò a Lazzarini un 
mazzo di che glie li mandava uno 
doi Rondoni: era il segnale che tutto an- 
dava bene. I banditi si prepararono. 

Sulla forza che presidiava Forlimpopoli 


il Passatore era informato con precisione: , 


egli contava di trovarci, ‘tra gendarmi e 
sussidiari, una dozzina di uomini, numero 
che non metteva certo in soggezione la 
banda che, nell'invasione di miandolo, 
aveva affrontato un distaccamento dieci 
volte superiore. La fortuna l'aiutò per- 
ché, all’ora di notte, cinque uomini erano 
usciti di pattuglia, .* 

Sulle otto giunsero davanti alla porta 
Forlivese e il Passatore bussò. 

« Chi è? » fece una voce dall'interno. 

« La forza p. 

La porta si aprì e if custode, che era 
Giacomo Sanzo si trovò circondato, 
preso e legato. Il poveraccio, che per quel 
servizio tirava tre mezzi balocchi al gior- 
no, non aveva neppure una lucerna è ri- 
maso gelato dalla sorpresa: fu spinto nel 
suo stambugio dove di lì a poco lo rag- 
giunsero gli altri due custodi le è im 

bavagliati; un bandito restò a guardia lì 
al buio. 

In teatro stava per incominci; 


il se 


no di petrolio dei lumi, il popolo era 
tranquillo, Je signore in mostra nei pal- 
chi, l'orchestra tirava lo ultime, battute. 
Poi il sipario si aprì e apparve Babilonia 
di carta © d ti c'era una bella riga di 
ceffi coi fucili spianati sul pubblico. 

Il terrore inchiodò tutti. In platea un 
tramestìo che durò un attimo: | cinque 
gendarmi che venivano portati via sotto 
la minaccia di cinque pistole. 

Il Passatore si fece alla ribalta: 

« Nessuno si muova! » 

Poi sì volse al suonatore del trombone, 
che era donzello nel Comune, gli accennò 
di salire sul palcoscenico e il poveraccio 
ubbidi come un automa; 

«A yoi, leggete forte» ordinò: era una 
lista di signori. 

Jesso, gna assicurarsi della caser- 
ma; il Passatore dà brevemente le istru- 
zioni a Mattiazza © prende cinque uomini 
traendosi dietro è gendarmi Rossi e Ma. 
gni di quelli che erano in teatro. Il bri 
gadiore cechi vegliava davanti al fuoco 
e il sussidiario Venturi era di piantone, 
Udendo bussare, costui domandò: 

« Chi è?» 

Gli fu risposto: « Colonna». Di lì a 
poco la finestra si aprì © il brigadiere si 
affacciò, ma nella strada faceva buio pesto. 

« Quale Colonna? » 

Risposero i gendarmi: 

« Siamo noi, brigadiere ». 

Il piantone, che intanto era disceso Je 
scale; sentendo la voce dei compagni aprì. 

Legati i due, la caserma è itata rapi- 
damente, Je armi requisito e portate fuori. 
Un gendarme, Zaninati, dormiva in una 
stanzetta che nori fu scoperta, motivo per 
cui il degno armigero, che doveva avere 
il sonno alquanto duro, non pati molestie 
e continuò a dormirsela tranquillamente. 

Rientrando in teatro, il Passatore con- 
statò che le cose procedevano spedite; Gae. 
tano Zanfilippi, donzello nel Comune e 
suonatore di trombone a tempo perso, leg- 
geva forte | nomi della lista: il primo fu 
quello del dottor Ruggero Ricci, l'ultimo 
di Agostino Giotto] 

I designati venivano prelevati, condotti 
a casa da uno 0 due bandi 


segnare denari e oggetti preziosi. Il dottor 
Ricci dette settanta scudi che erano in un 


cassetto; gli domandarono da bere ed egli 
li menò in cantina sturando delle botti. 
glie annose. Volevano entrare nella came» 
ra in cui dormiva il padre, avvocato Mel. 
«hiorre, ma avendoli il Ricci pregati di ri- 
al vecchio lo spavento di quella 

sero allo preghiere, però pre- 
un duro servizio, cioè di es- 
în casa di Agostino Artusi 
in fama di danaroso. Il dottore fu costretto 
a dire che veniva con un suo amico di Ri- 
mini per un affare urgente, sicché l'Ar- 
tusi aprì. 

All'irrompere dei malandrini, il vecchio 
riuscì' » fuggire, mentre le sue tre figlie 
dileguarono PE la via dei tetti; una di 
esse, Geltrude, per lo spavento. divenne 
pazza. Nella pesca ci rimase il figliolo 
Pellegrìno,- il futuro celebre cuoco, che 
aveva 30 anni e si portò com dignitoso co- 
raggio pur non riuscendo a impedire che 
facessero un grosso bottino. > 

In casa del dottor Valboresi trovarono 
la moglie che assisteva un figliolo malato 
© il Marcio fece coraggio al ragazzo; con 
sdiscrozione, senza levare la voce per non 
impaurirlo, rasparono una trentina di seu- 
di, un fermaglio e se ne andarono. 

In una locanda, pernottava un mercante 
di Recanati, certo Sante Donati a cuì do- 
mandarono le carte e mentre egli Jo esi- 
biva eredendo di aver che fare con i 
gendarmi, uno gli prelevò il denaro dal 
portafogli. Al che il eredulo. mercante 
fece le sue rimostranze, dato che lo pri. 
vavano dei soldi senza la presenza dei te- 
stimoni come voleva la legg 

È la volta del conte Briganti, presidente 
municipale, che assistova alla: rappresen- 
tazione insieme col figlio Tomaso. Prima 
di condurlo a casa, gli vem domandate 
le chiavi del Monte di Pi: 

Nel piano del sacco, minuziosamente 
preparato, il Monte di Pietà figurava co- 


» 


me il principale obiettivo, la rosa del bot- 
tino, Fu invece l’unica impresa che andò 
a vuoto, Tutto ebbero in favore, quella 
sera: durante tre ore, in quindici, tennero 
una città, taglie; i cittadini senza 
che nessuno osusse levare un dito e ogni 
così andò come se fossero a una festa; 
infatti scherzarono, risero, bevvero,. hal- 
larono persino, Solo, non ce la fecero a 
entrare nel Monte: il bottino sarebbe stato 
cospicuo, Il custode non fu trovato; cerca 
cerca: neppure le chiavi vennero fuori. 
Ma devo averle anche il presidente, pen: 
sarono i malandrini, e costui a dire, a 
spiegare, a giurare che non le ha. Allora 
fanno la prova: uno afferra il disgraziato 
per i capelli mentre un altro gli fa sen- 
tire sul collo il taglio di un coltellaccio. 
Non cavan niente. Bé: sî rifaranno # 
roba del conte che, per quel che si vede 
dalla casa, deve essere un gran signore. 

E denaro e argenteria e gioie vengono 
fuori in abbondanza, mentre una serva 
fa Jume è Îl conte accompagna tremebon: 
do. Da un cassetto frugato in fretta cade 
un panciotto che reca all'occhiello una 
grossa catena d'oro © all'altro capo, nel 
taschino, c'è un prezioso orologio a pie 
tre e smalti; la destra fanticella sospinge 
col piede l’indumento fin sotto il letto 
è salva il gioiello. 

Finita la razzia il malcapitato presiden- 
te viene ricondotto davanti al Monte dove 
i banditi si sono accaniti pi 
chiavi, sparando nelle serratu 
do alle asce e_sempre ‘invano 
punto e l'ira li hanno ineatti 
ganti passa una fiera distretta; 

« Questo boia — urlano — fa perché 
noî non entriamo nel Monte; adesso gli 
facciamo la festa! » 

Mattiazza così sconvolto, incanito, una 
scure in mano; è spaventoso: il povero 
conte sviene e si riprende in teatro, nel 
suo palco, dove lo hanno portato, 

E qui, in teatro, lo spettacolo è inso- 
ito; sul palcoscenico comici e comparse, 
vestiti in abito eroico, se ne stanno muti 
© sbasiti, i ‘gendarmi sono inchiodati in 
un camerino vegliati da un brigante, il 
popolo in platea non osi né muoversi né 
fiatare, ma siccome nessuno lo tocca fini» 
seo per” divertitsi a sentire Zanfilippi gri- 
daro î nomi © vi i signori farsi avanti 
come pecore. Invano Eusebio Gramatica 
Salaghi, cassiere del Comune, si întana in 
un recesso maleodorante: lo vanno a pren- 
dere anche di là; invano Checco Bazzeli 
se ne sta accucclato nel suo palco, suona 
il suo nome, la porticella si apre e com- 
paiono în due per accompagnarlo a casa. 
Non c'è scampo per nessuno, n 

In platea, addossato al palcoscenico, un - 
tavolo riceve le prede; là i malandrini che 
rientrano onusti vanno.a scaricare il bot. 
tino. E poiché la faccenda va liscia come 
l'olio, essi sono “i buon umore e allegris- 
simi: si danno la voce, si lanciano motti 
® facezie, trincano i liquori del botteghi- 

‘ no, condiscono di arguzie' i bottini più 
pingui e, ogni tanto, fanno suonare l’or- 
chestra per mantenere sollevato il tono e 
ballano tra loro sul palcoscenico, 

Un gendarme, Rossi, non è rinchiuso 
con gli altri; Giazzolo, chi sa' perché, ha 
simpatizzato con lui e se lo tira dietro qua 
© là, gli fa portare i sacchetti del denaro 
© ogni tanto gli offre una sorsata di ro. 
solio; cadono a terra quattro svanziche © 
gliele regala, poi si mette in testa di do- 
nargli un orologio e si dà attorno a -per- 
quisire nelle tasche: peccato che non ne 
trovò neanche uno, sicché non gli venne 
fatta quella liberalità. Pazienza, lui #1 suo 
buon cuore l'aveva@mostrato. 

Ila sera in casa Tellarini, cospicua 
famiglia il capo della quale, Tomaso, 
aveva per moglie una sorella del vonte 
Briganti, c'era conversazione: I due ragaz: 
zi, Francesco e Giacomo, ebbero la lumi- 
nosa idea di truccarsi da briganti e ac- 
conciatesi due barbacce finte, tromboni 

: alla mano, irruppero nella ‘agla dove il 
padre stava facéndo la partita con due ca- 
nonici e il precettore. 


(continua) 


FRANCESCO SERANTINI 


Le rappresentanti ne di tutti i partiti poco prima della loro partenza in a che nella capitale dell'impero britannico le donne fahr» 
pp: ' » Ù È 
per Parigi dove si è tenuto în questi giorni un congri . o © li alla vita quotidiana 


L'ammiraglio Hewitt, comandante a Vittorio Emamielo Orlando che per ra- 
marina americana in Europ E » Il sindaco Greppi con i membri della resistenza francese Menoet, È » gioni di salute ha rifiutato di far parte 
dra sulla sistemazione delle forze nav venuti in Italia per rendere più stretti i rapporti politici e cultur fra della nuova compagine inisteriale 


iallo Montgomery col Maresciallo Zucov dopo l'inaugurazi x i Stato Maggiore dell'esercito americano, 
del monumento alla oria di ti nella grande battaglia di Berlino. i ed Service Medal » dal comandante nazionale dell” 
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L'ORCHESTRA DA CAMERA DEL TEA- 
TRO NUOVO - IL CORO DELLA SCALA 


ono incomindiati i pomeriggi musicali 
del Teatro Nuovo. Avrebbero dovuto 


timana, fino alla metà di marzo; si ter- 
ranno, invece, il martedì e il sabato. 

Pubb al pr 
il 27 dello scorso novembre. A 
Il dottor Remig 
degli spettacoli che distinti con 
«questa sigla si avvicendano al Teatro Nuo» 
vo, ha raccolto una buona orchestra 
‘a da camera © scelto per direttore 
sabue un ottimo maesto: il Previia.i. 
nestri dirigeranno saltuariamente 
tra). 


La prima parte del concerto era costi. 
tuita dalla Sinfonia in si bemolle di Mo- 
sart e dalla Grande fuga, pure in si be- 
molle, per archi, di Beethoven. 

Il genio di Mozart è soprattutto giovi» 
nezza. Di questa ha il sorriso, la sponta- 
ia, la facilità, Vaffabilità, l'esuberan 
Cerca, ansiosa, simpatia © affetto. Si dice 
che il Mozart, bambino, protompesse in 
lagrime se, avvicinandosi a qualcuno che 
non conosceva, questi non lo accmezi 
o baciava, Così la musi ca a 
e di piacere, di essere bene ac- 
colta, gradita, La Sinfonia in si bemolie, 
sui accenniamo, non è tale da rw 
la nostra ammirazione per s 
pregi. Altre sue sorelle ne possi 
ggior copia e più c 
tavia ci blandisce con l'ineffabile dolcezza 
del discorso melodico 6 col gubo squisito. 


Tutt'altro verso ha la Grande fuga in si 
bemolle di Beethoven. Massiccia, corposa, 
ricerca gli artifici che lo spi genei 
ili composizione comporta, Ji 
sovrappone firiché il blo 
posuto saldamente dinanzi a noi. La Gran- 
de fuga (non Quartetto-fuga, come q 
che frettoloso informatore del concerto 
annota, ch'è confusione di termini precisi, 
in buona lingoa musicale) è scritta per il 


semplice: quartetto d'archi, cioè due vio» 
lini, una viola e un violoncello, e la tra- 
scrizione per orchestra d'archi, fatta dal 


Welagarner, in cui i cone 
irabbassi a rinforzo dei violoncelli, l'ap- 
Va persa, insomma, 
rizione la leggerezza delle parti 
fa chiara e schietta la com 


pesanti 
nella 1 
dialoganti © 
posizione. 
Nella seconda parte del programm 
avuto il Concerto in mi bemoll 
Straivinski e il a racconto + 
bambini », Pierino e il lupo, del Proko- 
fi 


si è 
dello 


lor 


A mol 


rotta ha por- 
tato la navigazione lunga ed esperta dello 
Strawinski. Col C erto in mi bemolle 
ora egli approda ai lidi ardui del contrap- 
puato puro (misurando la purezza con le 
leggi che a questa pone lo Strawinski stese 
so) non senza bordeggiare nelle acque pla- 
cide di una esplorata cantabilità. Pi eferia- 
mo di molto lo Strawinski dei primi av- 
venturosi viaggi nei Iussureggianti dom'nî 
della fantasia che ci ha scoperto le mera- 
Jie magiche della Primavera consacrata, 
dell'Uccello di fuoco © degli scherzi far- 
seschi di Petruska, 


Più fermo, negli orientamenti, il Pro- 
kofief. Il « racconto sinfonico per bambil 
ni » si riallaccia, per la musica, alla fiabù 
L'amore delle tre melarance, la di cri 
prima rappresentazione risale a venticin 
que anni fa. Il Prokofief è un gran si- 
gnore della musica, di nobili modi eppure 
cordiali, senza ostentazione della sua g 
de ricchezza e nobiltà. 

L'orchestra del a racconto sinfonico per 
bambini » è una collana di piccole gem- 
me l’una più fine e preziosa dell'altra; o- 
pera di un compositore il quale ci dimo- 
stia pna verità risaputa: che artista emi- 
nente è colui (che riesce a risultati esempla- 
ri con mezzi limitati. Ma nel « racconto 
sinfonico » che abbondanza d’invenzione 
melodica, di « trovate » umoristiche, armo- 
niche e istrumentali; e che inesauribile 
miniera di « effetti ® ricavati dalla piccola 
orchestra! Se tanto si può ottenere con 


così poco (ma è il poco di pochissimi 
ravvediamoci dei troppi inutili »prechi di 
pre più imponenti sulla carta che 
n potenti sulla mente e sull'animo di 
chi ascolta. 

Una gen plat 
al suono degli istrumenti ed ha aggiunto, 
con la declamazione, piacev Ì @ rac 
conto sinfonico »: lu voce della signorina 
L'a Zoppelli, la quale ha pure una gentile 
. ed è parsa con i biondi 
e le n banche 
vesti quasi una fata dis 
nico del Teatro Nuovo 
ramen 

Molti applausi al maestro Previt 
l'orchestra, per tutto il concerto, e alla 
signorina Zoppelli per la sua pi 


"a 
Il Coro della Scala si è 
Teatro Lirico, diretto dal mae Vittore 
Veneziani € aveva dovuto il 


posig occupato per tanti ann 
suo® profitto dei suoi cantori. Non 
dire se Îl maestro Ven mi sia stato fe. 
steggiato al suo risalire sul podio. Meri- 
tatamente. 

Il Coro della Scala è rimasto press'a 
poco lo stesso degli ultimi a sa 
nel numero © nelle persone. Si è acere. 
selnte di qualeh ed è stato 
un be 
Circa il programma vorremmo 
tare, noi pure, che si dovrebbe 
forse p sporre | compositori 

lo epoche, per non urtarsi in troppo eru- 
di trapassi, 


La prima parte del concerto fu tutta ri- 
sorbata al Palestrina, Benissimo. Il « prin- 
cipo della musica » ha spiegato le magni. 
ficenzo della polifonia vocale del « secolo 
d'oro »; è il maestro Veneziani e i suoi 
ori le hanno dimostrate ad abbondon- 
Stopende pagine lo Stabat e i Mortetti 
eguit 

Subito dopo, le Tre canzoni del Debussy 
e le quattro liriche del Pizzetti. 11 salto 
è proprio brusco: e non a tutti del pub- 
blico è riuscito  compierlo agevolmente. 
e, canzoni popolaresche, rielaborate 
igaglia, dal Masetti, dal Favara, ma 
po’ snaturate, poiché è carattere pre- 
uo del canto popolare la succinta li- 
neorità me 

he 
qua e Jà, 

Nell” 
della piena efficie 
coro scaligero, e del merito 
maestro Venezia 

A questo: © ai suoi cantori il pubblico 
ha fatto acelamazioni prolungate e nutr 


CARLO G. 


ne 


bbia intonazione, 


ome un'altra, consolante pro 
a © della valentia del 
minente del 


PASCAL E VOLTAIRE 


Jsutentica cultura franceso (altra cosa 
* dal vient de paraître) è per noi ancora 
quella che ha cominciato a operare sul 
nostro Risorgimento © che continuiamo a 
assorbire attraverso la sua letteratura, os- 
sia in primo luogo il pensiero del Sei e 
del Settecento. Due se 
diano proverbialmente in due nomi, Pa- 
scal e Voltaire. Sintesi grossolana ‘e ill 
gittima, Ma anche la storia della cultura, 
como € non chiede autoriz 
zioni. 

Sappiamo quanto lo scettico Voltaire 
portava con sé dell’arte di vivere di Mon- 
taigne, € quanto il rigorista Pascal anti 
pava del moralismo di Rousseau, Ritro- 
viamo l'amaro rictus di Arouet nel sar- 
casmo dello « magnifiche sorti e progr 
sive» e dei dialoghi leopardiani, e non 
ci stupisce di riconoscere anche nell’un 
nesimo pirroniano dello Zibaldone Ja sag- 
gezza di Montaigne. Sappiamo d'altra par- 
to quanto il giansenismo contribuì a ispi- 
raro gli serupoli moralistici del Manzoni, 
e quanto della concezione manzoniana 
della storià nacque proprio da una con- 
fluenza dei motivi della predestinazione 
con lo spirito dell'a Essai sur moeurs et 

ur l'esprit des peuples »: donde quella 
considerazione insieme antieroica e prov- 
videnziale della storia. 

Voltaire ha certamente assorbito. molto 
dal gusto italiano, ma proprio quell’ere- 
dità non è rifluita dalla sua opera nella 
nostra cultura. Diremo che egli non ci ha 
reso quello che ci ha preso, ma tutt’al- 
tro, Prova chela cultura ha bisogno so- 
prattutto di innesti e di ineroci, e assorbe, 
più che l’affine, l’eteroge 

Di Voltaire è passato nella nostra cul- 
dell'Ottocento lo spirito eritico e em- 
pirico, oltre che un certo gusto preroman. 
tico ma castigato delle passioni, quello 
che lo spingeva a cercare nella tragedia 
uno spettacolo e non più una « conversa 
zione in versi » (non però fino al punto 
da osare mettere in s un patibolo: 
« cosa disgustosa © orrenda. «i Greci 
non hanno mai pensato a questa invenzi 


oli che si compen- 


ini sto, 


100, 


ne da barbari ». Evidentemente non ricor- 
dava l'Ifigenia) e anche un certo gusto tas- 
sesco per la mescolanza di imm; iva e 


di croi ,, che ritroviamo nel Monti; ma 
non sbrigliata fantasia ariostesca dei 
romanzi, e i coso bernesco, e la 
vivacità Aretino, tutte doti 
nostre che rivivevano in lui. Queste an- 
tiche prerogai ino ormai così lon- 
tano e così estrane nemmeno la mo 
ce 


A ques 


Victor De Sabata che dirige una serie di concerti al Festival musicale di Roma. 


gliando la scelta di Voltaire letterato che 
oggi appare nella collezione del « Fiore» 
di Garzanti. M. M. Rossi ha steso un vi- 
vace panorama della vita e dell’operosità 
di F. M. Arouet, © ha curato una scelta 
sagace della sua produzione letteraria, È 
ricorso, per lo più, a traduzioni contem- 
poranee e qualche volta ha supp) 
saggi suoî, preoccupandosi di n 
la patina del tempo. Nella scelta ha voluto 
indere dal criterio di « ciò che è vivo 
é è morto » di Voltaire, e ha vo- 
luto darci piuttosto uno scorcio quanto era 
possibile fedele dell’opera let- 
icraria del suo autore. Saggi del teatro e 
brani dell'Henriade, capitoli romanzeschi 
© pagine storiche, poesia d'occasione e do- 
menti di corrispondenza. La scelta non 
condotta col preciso impegno di illu- 
strare l’uomo e il pensatore quanto il let- 
terato, e ne esce la conclusione che pro- 
prio il letterato, per il quale l'interesse 
oggi è spento, ha agito sulla nostra cul. 
tura del Sette © dell’Ouocento più del Vol. 
taire polemista © satirico, spirito inaffer- 
rabile vissuto in un elima che in Italia 
non trovava analogia. 
a nostra letteratura dell'Ottocento è 
piena di questi riferimenti e di queste tra- 
sposizioni. Così in Leopardi ateo non è 
raro incontrare coincidenze, equivalenti o 
capovolte, con i pensieri di Pascal credea- 
te, L'interesse morale di quell’epoci 
potevi prescindere dalla grande moral 
ca frathcese. 

La noia leopardinna Del Canto del pa- 
store errante è ancora la noia cristiana di 
Pascal, ma senza speranza. 


ci pensieri pascaliani che entrano 
anse Borca nella concitazione poe- 
til del Leopardi: « Le silence éternel de 
ces espaces infinis m'effraie ». Come non 
ricordare? « ... interminati — sp: là 
da quella, e sovrumani — silenzi, ... ove 
per poco — îl cor non si spaura ». 
Una raccolta degli seritti di Biagio Pa- 
scal non poteva essere affidata a un com. 
petente più completo di Paolo Serini, an- 
i un’apprezzata, ricca e scorrevole 
monagrafia sul grande pensatore. La sua 
introfluzione, come la scelta che egli ba 
fatto ‘elle pagine di Pascal (Ed. Garzan- 
ti, «Il fiore») sfuggono al pi 
darci un Pascal 
il Serini gli ha pre 
di storico, un Pascal apologista. In fondo, 
quello che impressiona di più di Pascal 
non è il ca il pensiero, quante 
l'ambiente, l'a iansenista. Q 
luce rigorosa d'esame, propria degli ue- 
mini di Porto Reale, sotto la quale qual 
siasi passo essi facciano, da qualunque 
parte si volgano, éome in una prigione di 
specchi incontrano sempre illoro volto di 
peccatori. L'uomo fugge dall'avarizia e ca- 
pita nell'orgoglio della. generosità, nella 
cupidité de l'honneur; fugge dall’interesse 
e cade in una cupidité qui pourraît se 
couvrir du pretexte de la charité. La pru- 
denza di Pascal è la ricerca di un mez 
termino ben «diverso da, quello oraziano, 
la mediocrità giansenista è una m 
eroica. Nel Pascal apologista que 
ma si traduce in una antipatia per il falsa 
rigore e per ln mezza-sapienza, nell’accet- 
tazione di un pirronismo eristiano (quello 
del pari) e nell’aspirazione a una ignoran- 
ce savante. Il suo rigorismo assorbe e tra- 
sforma tanto la saggezza di Montaigne 
quanto il probabilismo gesuitico (come 
mai il Serini ha tralasciato dalla raccolta 
dei pensieri proprio il pari?). Egli inelina 
a una coincidenza del mondo e dei savi. 
della « ignoranee naturelle, qui est le vrai 
siège de l'homme », e con il regno delle 
« grandes îmes ». « Le peuple et les ha- 
biles composent le train du monde »: 
Questo equilibrio, questa chiarezza fa 
lassicità della apologetica di Pascal. 
»sto è l'aspetto che risulta dalla rae- 
colta del Serini come già dalla sua ampia 
pografia. La scelta che egli ha fatto, 
soprattutto dalle Provinciales e dai Pen: 
sieri, è ricca e sagace; le presentazioni e 
i chiarimenti semplici e probi. Egli non 
ha mai voluto épater il lettore. Forse si 
è ricordato di certe parole del Sainte-Ben- 
ve, attuali oggi come quando furono serit- 
te: « Ceux qui depuis que cette note est 
derite ont fait ou prétendu faire do sì 
grande découvertès sur Pascal et sa 
socur, sten s'en donnand tous les hon- 
neurs, onì besuconp compté (et ils ont 
eu Faisogi sur le peu de connaissence do 
public en ces matières ». 
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una grandiosa organizzazione di assistenza © 


NOTIZIARIO di fiera dle povdazioni <, dei patrioti ha 


glie seppe resistere e, abilmente sfuggire 
piego 1 agnese. dele. coni 
setta il 2 febbraio 1886. Ancora studeni rd italiano per invitarlo intensificare sten 
fa Casa editrice  Restetti e Tummin za spirituale ngli emigranti e indicendo intanto 
ge 5 OC) Sei e 
° 


Hlatiano, di cui condivise 10 direzion ; è Pe att 
133: diresse Îa Casa editrice Treves è lu nic EG ì REI 
condirettore dell'Ilustramone. Nallana. “N 
ultimi anni s'era stabilito a Roma, dove aveva ON + E ormai da escludersi che a d 
a 33 Doo e. CUI È Papa Aaa; Concistoro per da nomin 
a famigita e onze cordinali.. L'avvenimento, che. assume ; 
vitiustrazione CASSETTE nia eccezionale sie. per il prende nemero di 
DI LIQUO RI DOCDONNA da care; da per i gi che 
saranno scelti in oyni nazione del mondo = 
Vaticano NORME PER IL 


non escluso il clero indigeno secondo dice una 
$i Dit pe cp CONDNSI A PANI S-ER-ILN7-FR 


voce autorevole — si avrà in primavera. Non 
iatercalati di quattro archetti minori, con ca. potrebbe es indetto a continuare quel 


pitelli d'ordine toscano, balaustre. € ‘comice pine ay ; terrotta 1870 soprattutto per dare 
e e e oh ASCOLTATE ?? trasmissioni Radio-Roma O e 
sesciallo, accanto a quello di San Damaso, « Napoli - Bari - Palermo -Catania per meglio definire la posizione delle: Chiesa 
domina "Ia vicina visione della. Rasilica. e di fronte agli Stati moderni ed alle nuove cor- 
pareti sono coperte d'afeschi ornamentali at il Sabato alle 1350 e la Domenica alle 13,15. L'Anonima renti della storia, 
buibili con certezza alla scuola di Raffactlo, 
cioè a quella Privata di artisti che °vorava Italiana Distillerie SARIVA Roma, offre a tutti la PERSIA pa 
ri - ente i rat Arai RSI hifi ni ni dai campi di concentramento della Germ a 
devota Globo tano e Gineni ov possibilità di avere GRATIS una casetta dei di Si di cocenreno fel Germani 
pascuno del quali'ha lasciato segno indub. n taet de n sa è è, al quale essa ha espresso la gratitudine per 
dio della parte che gli compe te E; noto come suoi pregiati liquori inviando, entro il 31 Dicembre l'assenza premuroe Dna, Drena det 
ie rg i. mne po LE ene . n ri da Pio XII agli ebrei perseguitati da) nazismo, 
Guicrali nella direzione dei grandi ‘lavori ai 1945, una frase o un motto che csalti le qualità di Ha pure stata ‘fatta conoscere i. Pomtetce; 
ori ieri dl lang n . D) PI indirettamente, la aspi ne di questi pro 
SE et e eo, MAT ele scuo? bra una qualunque dei suoi prodotti. Un'apposita Com- fughi di poter. riunirsi in un'unica comunità 
ae dee Aereo Fiore) ptt PRI ri n collari nella term di Palestina, Pio XII, cor 
Rene, I PRO, Oneri a Spare, missione sceglierà le 25 frasi migliori che verranno Sie AGRO E a Tio ago I 
ne ha rivelata 11 parte mogeiore € il completo n Sede Aprstolica, fedele al 
achetna grandi nicch Î premiate con una cassetta che irradiano dalla ‘legge scrit 


vontengo: atue, in pittura, cuore di "mo, che ri. 


Sto pi A LIQUORI SAEVA od 


Sa i liquori SALVA : as 
ei Soli Re Ù tocchi, Fi Frfressiriiata ì 
lui stesso al terzo piano quel gioielli e LIGURIA: Sigg. Assogne-Leisceddu, Genova Da e dl quelle 


tettura rinascimentale che è la stu È VENEZIA GIULIA: Sig.* Norina Punzo, Trieste + ABRUZZI: Sig. Do- Ea Nea 

quo, del di mer.ico Magrini, Pescara - SICILIA: Sig. Antonino Agnese Uzzo, Palermo. del pensiero e del sentimento wi ife. 
rendosi all'atteggi-mento della Chiesa nell'at. 
» noninato Abate di Montecassino LE CASSETTE SONO VISIBILI NEL NEGOZIO DI ESPOSIZIONI SALVA tale momento. di fronte ‘i. problemi creati 

Ifonso Rea ordinario dell'Abbazia È dalla wuerra Pio XII Ba detto che «la © 
di Cava del Tier IN VIA AGOSTINU DEPNETIS N. 48.0 sa, consapevole della sua missione religiosi, 
inge ad un fimp non può se non mantenere un saggio. riserbu 
le coadiuvi SCRIVETE BU CARTOLINA POSTALE ALLA di fronte alle singole questioni in qurnto sone 
che e civil È di carattere puramente politico © territoriale 
L S-:L'V:R Via Emanuele Filiberto, 27 - ROMA Ciò tuttavia non impedisce che essa, procla 
TI AEG AINSI RESI DN e RU Eli A mis den grandi principî della vera umanità 


presup. 
issimi anni della guerri cati decine) per la soluzione delle questioni 


inte la occupazione germanica, Con medesime secondo’ giustizia cd cqu 
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Letteratura 


+ Nella collana « Romanzi, c racconti italiani 
detl'8co» l'editore Garzanti bîfre in due grossi 
volumi tutta l'opera di De Amicis sviluppa. 
tasî in quarant'anni per una quarantina di 
volumi. Nel primo velume: De Amicis, a 
mira di Antonio Baldini, apparso in questi 
mo dati nella loro integrità i due 
tibei importanti ed orivinali: uno delli 
giovinezza ancora quasi risorgimeavile di 

“erittore: Vita militare, e l'altro della sua ma- 
turità torinese: Sull'Oceano. Inoltre trovano 
isogo in questo volume alcuni capitoli det De 

. mella inte 


De Atsics, proprio sul finire del sc 
lO XIX, sugecliò la parte più vitale dell’ 
vità trentennale che ne aveva fatto senza con. 
trusto lo «rittore più popolare e più ama 
apparso in Italia dopo il Manzoni. 


+ Mario Praz nel volumetto La fildsofia d 
Marredamento, edito dalla‘ casa Dochm 
«sorta a non fidarsi degli vomini che mon te 
sano alla casa © che l'arredano senz? nessun 
gusto, La casa è l’uomo, egli dice, ed è una 

o cll'io, ripetendo, con Robert de Mon 
, che è tino stato d'animo, 


+ L'editore Guanda ha pubblicato nella col 
Kina «Il castello»: L'ombra di Pietro Ohte, 
di H. F. Blunck, romanti:o e delicato rac 
conto in cui l'autore ha saputo fondere i sen 
timenti umeni con le bellezze della natura 
mortica; Il grano in .erba, di Colet 


con' tutta l'amarezza 
nelle grivie età 
to che solo una 
tte. poteva trat. 
Coscienza. 


donna certo ha vissuto, 
she reca il successivo ingres 
dei disingeoni. U 


scrittrice sensi 
are con così 


+ Ln Cisa editrice Ba pubblicato I 


uesorabilmente fedele n se stesso, e la sua 
forza è di non aver creduto a nessuna delle 
diverse poetiche 


il suo segreto, che 10 fn così 
tcipo così nuovo, 


Con acuto senso psicologico € con perfetta 
nokcenza dell'ambiente storico della Parigi 
Luigi Filippo della Seconda Repubblica e del 
Sccondo Impero, Vergani ha scritto di Alice 
Ozy, un'attrice francese. dell'O 
per avere ispirato il celebre qua 


dall'infanzia de 
Ja vecchiaia. 


srafia che 
trice fino all 


+ Abbiamo ricevuto i segw 
rediv 


ti libri : Mario Bar. 
M 


H, F. Hlunck 
Guanda, Modena; G. 


d 
Marcel 


Il. LIQUORE INSUPERABILE 
DELLA DISTILLERIA 
CAV. GIUSEPPE VAGO - SARONNO - TEL. 23.04 


MILANO - VIA BRAMANTE, 19 - TELEF. 91.061 


Matale di avvicina ... 


“fragrante come fiore» 
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bicordatemi nei vagtri doni 


3 successi 


3 preziose 
strenne CRU LLLLLLLLL, 
natalizie Mata 
Cel 
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4 Vittorio De Sica, che è 


del einen 
ctmi Oreste nil 
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? il vostro liquore, signora. 


Rosso come le vostre labbra; 
dolce come il vostro sorriso, 
ha un sapore e un profumo 
ineguagliabili. Piace a tutti 


Provatelo. 
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. Taccuino 
del bibliofilo 


mente i 
quale 


guora: € 
troverai 


E 


voga è 


È 


33 


tocento gttraverso le 
hanno risalire 
dell'Ottò. 


tà, 
lire, Non pure ao via, 9 avete in 
solaio, i libri spremiarozo [infanzia stu. 
diosa della buona anima della E con 
Dure tenete da conto, se li Tn qual 
che riccolta di libri ancora angidati in pro. 


seria. 
Dalle librerie specializzate la segnalazione 
Interesse 


to, gli quelle legature in cartone pressato © 
to che hanno costitulta l'estrema elegan. 
mu degli stampatori fra il 1850 © il 1850 ra 


+ L'editore Garmnti ha fatto rinascere, in 
veste di settimanale per i raguzzi, il titolo 
de libro che, con Cuore, divide la gloria più 
alta della letteratura infantile ituliana: Pinoe- 
chio, Un articoletto, ; el primo numero del 
coloratissimo settimanale per infanzia ricorda 
le origini del famosissimo racconto, 

Chi possiede una copia della’ prisma edizione 
di Pinorchie? Ecco gpello che si- può, defini 
un'arsoluin rarità bibilografia, perchè, come 
dice Marlno Parenti nei suo prezioso volume 
sulle Rarità bibliografiche dell'Ottocento, edito 
dalle Arti Grafiche di Pergaino, di tole edizione 
rimane, ormai, usa sola copia. TI romfinzo fu 
pubblicato, con varie Interruzioni nel Giornale 
del bambini, nel 1883, © ha, oggi, scssantatrò 


rata a Firenze dall'editore Poggi e jilustrata 
dal pittore Mazzanti. Quanto può valere, oggi. 


importante dei Premcssi Sposi, l'altro capola. —» 
TIGNOLA 


NOVITÀ? . 
GIULIETTA SANDRI 
LA BAMBINA. 


DI LÀ DAL FIUME 
o GARZANTI 


L'Illustrazione Italiana N. 2) - 9 dicembre 1945 


4 cura di Fortunata Amodei (Nello) 


Cost mai dunque? Quanto mai volubile, 
aconde rguruiat ‘E il fooo sini 
che tati suna, sh! sì, è innegabile, 
Attica. l'attenalone de la gente. 
Talora în nostte mani ell'è un giocattolo, 
quantunque «È continuo ri rivolti: 
piccola rosa che diventa furia, 
not con un viso ma con cento walti! 
al 1 sSlori che fa fino ccoemrica 
in ariro ie "n va, vrazion © helih, 
lasciando a sè d'intorno, dove circola, 
i segni e l’aria d'anima rubella. 
Per dar nell'oochio a chi M mira estutico, 
gambia vestito ad ogni più sospinto: 
una siovenza pittoresca e vivid 
di sua beltà, più d'uno tiene avviato, 
‘in che raggiunto fl Ileto e atteso <piogo, 
altre lascerà nel mondo un posto, 
© mpparirà qual'è la fie sagoma, 
che prima viene }l fumo... e pal tarrasto! 
DAerO 


Sclarada 
PASQUA DI RESURREZIONE 


Ad una ad unn, tatte le campane 
lanciano ni sole fremiti d'Aprile = 
Omiti rinasco quell'amor gentile 
cite #i perpetua © in cor saldo rimane. 
Nos d'amore d'epoche Jontrae, 
Canora melodia primaverile; |» 
l'anime Iuone tornauo 2 l'ovite, 
<antanido ‘in cor serafiche xxxxxx... 

£ la Jasqua! La festa de l'amore, 
che €1 mondo deri saluta con l'amico 
delle cmnpane angelico clangore 

Eppure è DUofe, v0Î, VOM, 
chiuse nel tosti ‘monastero antico, 
quale mibtero vi. circonda immane! 


La Dama Velata 


Frasé palindroma 
SCHERZA CO! FANTI 


Net mostrargli ché fu detronizzato, 
l'asino, diventato impertinente, 
al keone, un po' vecchio e assi tniatato, 
tira due cakci.... ome fosse niente. 

Però, colpito da sì grande affronto, 
tlunendò il po' di forza che gli resi 
0000000 0'6000 000, e Il, a buon conto, 
fa all'impudente somarel la festa 

Volete della fiaba, la morale? 

Fidarsi troppo... senza dubbio è male 


Frase anagrammata 
CACCIA» GROSSA 


Stanco di andare in cerca i mogliera, 
d'ultro mi feci un giorno cacciatore, 
è, ncquistata una’ grossa tnleniem, 
drizzai Ja prora, con irato core, 
lontano, ‘per trovare 
00 00000 000. 0000, 

Con le pive nel micco, un sumo dono, 
volli imitare il grande Tortarino 
D'inseguire altre helve con lo scopo, 
il: posi verso l'Africm in camm:1> 

i peggiori pere 


che mi fece contento 
dimentico d'ogni altr 
Morale per L gmandi cacciatori 
è meglio cacciar cuori, 


Doriens 


Frase a sciarada 
SCHERMAGII 


È dn grido di forza © vitsor a 
che invade le volte del ciclo: 
ampunzio di gloria 
di tiove conquiste più auelo. 
# un simbotoeterno d& forzn 
che Viene da terre lontane; 
ardor che non smorza 
un triste singuigno domune. 
Un corzo che mi non accade; 
, clegmate schermaglia, 
rp IE 
Î It abbaglia.. 
TE Corro Biondo 


Soluzioni del N. 20 3 ì 


1 PAS di JeGNO (hagtio, sedile). 

2. FICCOlA moNElla (piccone, la molta). 
3. SpiERanza VAna (setva, panza), 

4. Viso leALE (viale, sole). 

$ Tal cravattà. 


Orizzontali 


Verticali 


4 SE 


UN ESEMPIO DI CRUCIVERBA CLASSICO 


g 8 tL 


3° 9 10 12 


Così piccina, va spedità © franca, 


2 Che andure lè convien per il suo verso, 


1 Così ia puoi veder da destra a manco 


Nomwun la fern 


, è tutto tempo perso, 


Ma le virtà € Je grazie sono tinte. 


. Chbeni angolosità lei sa applanare. 


La sua espressione è sempre un po' eccitante 


8c par presso la Chiesa suo! restare, 


Simplio: è regobre è la sua azione 


» Pur con scadente effetto, avanti  îîru. 


E. un tpo asati corrente, chiacchietarie, 


3 Perde l'ultima hota Ja su Lira, 


Principio ell'ha di vera ‘econonila 


Rd alla croce rosa onv nopartiene. "a 


Con veste ad uso delle madrifene 


Questo è l'immenso regno delle stelle. » 


3. Il voro regno per signore sole 


Secondo le atti raffinate e helle 


me l'oggetto dell'amore vnole. 


+ Se con le donne a Javorar s'impunta, 


Ne risulta talom una frittata 


1. Pa noi la atfola # Ja ricchezza spunta, 


Mu talun può trovarvi uria fregata. 

Così fatte Je somme, in conclusione. 
Voi ci mandate di Morfeo nel ‘regno. 
Ma se tentiste In speculazione. 

Vi dò In mia parola come pegno. 


Fra Meletone 


Soluzione del N. 20 


SONO USCITI 


1 CLASSICI, 


Nella collezione 


Carlo Gozzi 


FIAB 


In 16, rilegato e con sopraccoperta, pag. 408 L. 200 


Nella collezione #1 FILOSOFI, 


PLOTINO 


a cura di GIUSEPPE FAGGIN 


Volume in 169, di pagine 288 L. 180 


* 


RISTAMPA 
Maria Tibaldi Chiesa 


CIAIKOVSK 


LA VITA E L'OPERA 


Maria Tibaldi Chiesa ci dà in questo libro la pri- 

ma compiuta monografia storico-critica su Pietro 

Ciaikovsky. Ella ha saputo valersi. del nfateriale 

recentemente acquisito alla biografia ciaikovskiana, 

riuscendo a darci un ritratto colorito e vivo del 

sommo -musielsta, e una accurata © appassionata 
esegesi dell'opera «uu. 


Vol. in 89, con 18 illustr. fuori testo, pag. 445, L. 380 


Per gli abbonati a L'Illustrazione Italiana sconto del 10.°/s 


S OSE 


BESSSI 


& cura del maestro di scacchi Giovanni Ferrantes 


1 TEMI DEL DUE MOSSE 


Prebiema N. 72 

R. SALARDINI 

(11 Problema, 1933) 
4 Premio. 


Il Bianco matta in » mosse 


Priovà della chiave: 
1... Ceri 2. Ces matto. 
1: Ci a C# matto. 
Soluzione : 
1. Dd$, minaccia 3, Cdy matto, 
fun Gea; 4. Ccy matto. 
1 Cf; 3. Cdé, matto, 


puma N, 9 

Più sottili delle difese strategiche si rivelano 
| matti strategici, Vengono così definite quelle 
morse conclusive con le quali il Manco in- 
debolisce lu propria penizione, oppure rafforza 
quella dell'avversario, senza subirne alcun dan- 
no, in seguito all'adione preliminarmente svol- 
ta’ dal Nero, Principale esponente di. questa 
famiglià è il mafto Goethart, nel quale, gli 
effetti di una schiodatura indiretta di pezzo 
nero, operata dal Ilianco, vengono anteceden. 
temente neutralizaate dal Nero” mediante una 
interferenza, = 

Il problema n 73 presenta due matti Goet. 
hart dopo Ir difese_del Cey; la Tea e IAgb, 
schiodati del Ceq nel matto, non possono. pa: 
rare l'offesa dell’Aza, essendo stati interferits, 
rispettivamente «sulla linea cam e gie L'e: 
sempio è significativo per chfarerza. tematica, 
€ quantunque mcarseggianse di originalità {la 
matrice del tema fa modellata nel 2927' dal 
problemista olandese È. H. Goethart, per ùn 
lavoro che venne pubblicato dall’Handelsblad), 
ri distinse in un importante concorso, avendo 
la chiave la prerogativa di rendere Îl gioco 
visibile nella. posizione iniziale completamente 
diverso dal gioco efettivo. 

Nel problema n. 73 il Bianco minaccia 1a 
schiodatura di un pezzo nero (Dcy), ji quale 
non niò apparsi al miatto minacciato (2, Agg) 
perchè la sua linea d'azione (c;-h8) è masche. 
rata de un pezzo dello stesso colore (fili), Le 
difese tematiche scoprono tale linea, in nia- 
ufera che la schiodaturn determinata con la 
minaccia, cessando di figurare come un danno 
solo virtuale per il Nianco, può far sentite le 
nue conseguenze (cattura della Thi), Le con 
dotta di gio del Nero è dunque in antitesi 
con quella riscontrabile nel lavoro precedente; 
non si tratta più i ePettuare una interferenzà 
der. permettere una schiodatura, ma devesi in 
vece distnterferire un peszo fer impedire una 
schiodatura, Difese. di tale specie sono. ziote 
cotne difese AntlGoethart, Riguardo alle va 
rianti del problem in argomento, si tenga 
presente che la sehiodatura del Ciy in esse 
visibile, ha valore sccondario, tanto più ‘che 


Problema N. 75 


R. COFMAN 
(Die Schwalbe, 1933) . +. 


Nl Bianco mattà in,3 mosse 


n° Thè, minaccia «a: Agg, matto. 
Tei; a Ces muto. cd 

ru Ted 2, Ces matto, 

riu. Tdi; A, Cit4 matto. 

li fo; 2. Des matto. 


l'immiobilità (a cu è dalzlalmente sottoposto, 
tale Cavallo sembra sla statn predisposta per 
motivi d'indole costruttiva feliminazione. della 
demolizione derivante da uno stacco del Cd7), 
e non per ragioni” d'indole tematica, 

(continua) G. MestAsm 


NOTIZIARIO 


Genova, « Irelso il Circolo Rinh di Pegli 
ni è costituita recentemente urin sezione scnc- 
thistica che ‘conta già un buon numero di 
soci. Un torneo a doppio giro è stato sabito 
organizzato: la Competizione ha avuto inizio 
Riello scorto ottobre sotto Ja direzione dell'ing. 
Vittorio pettini. 


Imola, - Un'interessante sfida amichevole di 
composizione ha avato luogo fra Ì problemisti 
Manio Gamotani ‘di Imola e Gino Mentasti di 
Jiusalla, La gara si è avolta su tre sezioni a 
temi fissi: costruzione di due ‘problemi ‘n 2 
mosse; di due probiémi in s mosse ‘e di due 
automatti in a mosse. Giudice il «ir. Adriano 
Chicco di Genova. La sfida è terminata con ln 
vittoria del ligure Gino Mentasti che totalizzò 
punti 9 a o'fu assernato: due punti alla com. 
posizione prima classificata in classuna sezione 
«d un punto alla seconda). 


SOLUZIONI DEL N. 16 


Problema N, 46 (A. Pottacchi) - 1, Tes, 
Ifobiema N. 47 (G. Ntogi) = 1. Rep. 
Problema N, 48 (R.AL, Kubbel) » 1. AS8. 
Problema N. 49 (A. Ellerman) - 1. Dh4. 


Problema N. so (U. Lancia} - 1. Cf, minao- 
cla a. Cast, ect. Se r.... R:fs; 2, Die, cc. 
Se Lum Resp 2. Dier+, eve Se 1. Row 
2. Dbi+, ect. Se ru Rig; e. D:d (oppure 
3. Cgy), eco, Se tu. €6; è. Dbr+, ecc. 

Problema N. st (CALL Bull) - 3. Tag se 
1... Rb6; 2 DbB+, ecc. Se x... Rbs; 2. DO7, 
ect. Se 1... Re4 loppure r.. Rag) 2 D+. 
em Se 1. Cfymvove; 2 Des+, cet. SC 
tu Cbrmuove; 1. Do7+, etc. 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono essere inviati In duplice copia, vu diagrammi separati In calce, 0 
a tergo, di clascun’ diogromma, indicare chiaramente nome, cognome e Indirizzo dell'autore, 
nonché la soluzione del problema. ; . 


è Problema N. 74 
A CHERON 


7 Miapco matta iu 7 messe 


Problema N75 


3 MI CAMORANI - Jmola 
(inedito) 


Il anco matta in > mosse 


LAMPADARI 
LAMPADE. TORCIERE 


Lampadari di Murano - Cippendale - Baroeco - Torciore di cri- 
tallo, di legno lucido e sabbiato - Applicazioni a muro - Paralumi 


Ditta «LUMI» - Via Rastrelli, 2 (41bergo Plaza) Tel, 81.881 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora CBMAB in acciaio 
inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di aterna durata, Adottandolo ne sarete 


convinti. Lo troverete ne fori negozi di orologeria 


CEMIB giant” vile Mame Grappa 20 © To 62180 


RABARBARO 


PP 
î 
Î 
È 


FIGLI DI CARLO ina 
FU GEROLA VIA E FARINI A 


DAL 1842 \T 

OROLOGERIA OPERA PI 

DI FIDUCIA 

Miniato unntegigii Ao VINI GLASSICI DEL PIEMONTE saroLo criemene 


miLANO 


ufare con an inter 
nti: 1 bel sedano 
le usualmente ta. 
lanamente delle 
di cavolo cappuccio bianco alle cui foglie sis 

ì in ultimo grummi di patate ta. 
‘chiere di 
gnare col 
far bol. 
in grana, poca 
fano, timo, 
poi 


ristoro Ja casa ac 
o che noi adombriame 
pelesi, con più fortuna, 


non trova. riscon 


gli elementi. principi 


, Tetto € mensa sono € 


semplicità cl 


Ù è 

bri della fi per la 

più © meno ben suarnito, è ric 
la donna 


pmipit 


Icontati che-tuo marito Ha uno 4 frutton » 
‘aolo Mantegazza, nno scrittore che ha < nei p sa 
di far tanto benc all'umanità; ed il d farzo € l'abbondanza stottachev abbondante 


o la poesia della mensa 


ze © canzoni bene 0 male canta 
gliere addirittura quel mel 


> che Ja moglie-madello è la 


Avete detto al pescivendold che il pesce di ieri era pes 


ne è molto meravigliato, perchè era 
© che la settimana scorsa Ja signora 


a Il. GASTRONOMO 


diceva in antico, Comunque, sta 
| vita oggiì semp 


piu dif Di e 
i ipoio n e € cristalli. nplende 


nico € preoc 
realmente bisogne 


ha 
curatamen 


néria € borsa nera per n ecs $ 
LUNASOL 10 È; LA GIOVENTU A TUTTI 
ZibPa del doppioni. - Antica € caraticristica sup ; 
died " È < LA GIOVENTÙ GIOIA 
Ì DELLA VITA 


RADIOCEN 
BALSAMO 


MANTIENE LA FRESCHEZZA DEL VISO 
FA SCOMPARIRE LE RUGHE 


BREVETTO N 323876 


Lampada da tavolo montata con 
regolatore d'intensità luminosa brevettato 


I 10 gradazioni di luce 30 */» di economia 


@ Consumo proporzionale 
alla luce erogata 


o graduale 
alla 
luminosità 


@ Selanni di dominio del mer- 
cati nazionali ed esteri 


MODERNA RINGIOVANISCE LA PELLE 
PRATI CA 

ELEGANTE 

Ss OLI DA PRODOTTI RADIOGENE 


s DOMPÉ, ADAMI S.A 
Costruzioni elettriche U. RINALDIS MILANO 


Milano. v Marghera 10. tel. 496.659 - p.za Arduino 5, tel. 43-738 VIA A. VOLTA 16 - TEL 66022 


G. TITTA ROSA, direttore responsabile Pubblicazione autorizzati 
Archetipografia di Milano S. A. - Vi 


C.I M.M. S.A. 


CONCESSIONARIA ESCLUSIVA 
PER TUTTA ITALIA 


MILANO - VIA DURINI. 31 
TELEFONI: 76 546 - 76556 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


LE OPERE D'ARTE ITALIANE COLPITE DALLA GUERRA. 


NUMERO DOPPIO (22-28) NATALE 195 


RADIOCENE 


BALSAMO 


PRODOTTO DOLCIFICANTE . => MANTIENE LA FRESCHEZZA DEL VISO 
DI MASSIMO RENDIMENTO ; 1ut30 FA SCOMPARIRE LE RUGHE 


DULCIS CAFE i î {a & belle ciglia PRODOTTI RADIOGENE 


VI FÀ DIMENTICARE IL CAFFÈ DOMPE, ADAMI S.A 


TAGLIAVINI c.10 INDIPENDENZA 24 «TEL 22307 MILANO | 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 
A PEROL 
APERITIVO POCO ALCOOLICO 
@ POLTRONE 
A PEROIL 


APERITIVO DISSETANTE 


por TEATRI è 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 


Sciroppi di Lusso S.A. FP! BARBIERI - Padova Mia Do Sanctis 36 - MILANO - Tel. 30-197 


RIFLETTORI PER VETRINE 
APPARECCHI PER UFFICI 
APPARECCHI PER NEGOZI 
APPARECCHI PER INDUSTRIE 
APPARECCHI SIRARALI 


SCONTI A: 
<.R\ IV E Nop br oi 


SARCA 


